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ATTORIr 

Ricimero  Re  de  Goti  ckftinato  Spofo  d'Edili- 
ge,  poi  Amante  d'Erneliiida. 
llSig.xAntomo  Bcrnacchì* 

Rodoaldo  Re  di  Norvegia. 

Il  Sign,  Gaetano  Borghi^ 

Ernellnda  Tua  figlia  amante  di  Vltige  * 
Il  Sìgn.  Domenico  Tollini .  . 

Eduige  figlia  di  Grimoaldo  già  Re  di  Norve- 
gia .       Il  Sig.Gìo .  Vietro  Sbaragli  da  Tefcia 
in  tofcana^ 

yitigc  Prìncipe  Reale  di  Dania ,  Cugino  d*E- 
duigc.  Amante  d'Enielinda . 
Il  Sig.  Gio.  ijintonio^rchi  ^  detto  Cor toncino  . 

Edelberto  Principe  Reale  di  Boemia  Amante 
d'Eduige. 

Il  Sig.  Filippo  Sicardi  • 

NEGU  INTERMEDI. 

Il  Sign.  Ciò.  Battijia  Cavana . 

Il,  Sig.  Giacinto  Fontana  ^  detto  Farfallino . 


A    2  /.i/l- 


0 


Mlutàzioni  dì  Scene . 

"HeW^tto  primo .  T 
Sito  pmbrofo  ,  dove  flanno  i  Sepolcri  de* 
Rè  di  Nor^regia ,  nel  xiiezzo  fi  vede  fo* 
pra  gran  Piedcftailo  Urna  di  marmo , 
dove  fono  ripoftc  le  Ceneri  di  Gri- 
moaldo ,  incontro  alle  quali  vi  ftanno 
altre  Urne  accefe .  Notte  ofcura .  ^ 
Cortile.  i 

Padiglioni  in  veduta  della  Città . 
Anticamera  con  Specchi .  ■  . 

Gabinetto  per  rintermczzo , 

•  * 

,  .-witto  fecondo . 

Cortile,  - 

Cortile  con  Veduta  di  Giardino . 
Camera. 

Gabinetto  per  l'Intermezzo . 

"  '.3 

Prigione  ove  ftà  rincliiufo  Vitìge ,  con 
Porta  corrifpondentc  a  quella  di  Ko- 
doaldo .  j 

Bofco  con  Pefchiera , 

Stanza  terrena  per  l'ultimo  Intermezzo . 

Piazza  con  Cavalli ,  c  Fontana . 

ARGQ, 


r 


Scacciato  dd  Regno  di  Norvegia  da  fuoi  ftefli  ValTaiK 
Vmblo  ,  fi  ncoverò  apprelTò  Ataulfo  Re  di  que'  Go- 
thi ,  che  ftefero  i  confini  del  Regno  loro,  fino  alle  ri-» 
ve  dell'Alpi,  e  condulTe  feco  una  fua  unica  Figlia  .  AI 
Soglio  di  Norvegia  fù  follevato  Secandone  ,  contro  cui  moiTe 
lafciagura  di  Vmblo  quafi  tutti  i  Principi  del  Settentrione, 
che  unite  le  loro  forze  a  quelle  di  Ataulfo ,  fi^|ccinfero  a  ri- 
mettere irL Trono  Vmhlo*  Si  oppofe  a  quefliQ  Torrente  Scaa- 
done  ,  e  tenne  per  qualche  tempo  in  bilancio  la  fortuna  del 
Regno  .  In  una  delle  Battaglie,  che  lì  dierono  fra  quelli  Ef- 
ferciti  reftò  uccifo  Alaiico  figlio  di  Scandone  dàrlla  mano 
medefima  di  Ataulfo  .  Concepì  Scandone  tanto  fdegno  per 
la  morte  del  Figlio ,  che  fe  bene  gli  folTero  propoli  Vantag- 
gio fi  partiti  di  pace ,  fino  a  lafciarlo  regnare  finche  vivelTe  ; 
a  condizione  ,  che  lui  morto  ,  fofie  riconofciuta  Reina  la 
PrincipelTa  figlia  di  Vmblo  ,  che  in^quelto  tempo  mancò  di 
morte  naturale  ,  non  fi  potè  giammai  quefto  rigido  Principe 
,  ridurre  ad  accettarli.  Refi:ò  finalrnente  egli  vinto,  e  prigio- 
niero .  Ma  rinfedele  Ataulfo  vedutofi  vincitore  ricusò  re- 
ftituire  il  Regno  alla  figlia  di  Vmblo  ,  per  le  ragioni  di  cui 
fi  era  intraprefa  quefta  guerra  >  coatiitto  che  lo  avefi^e  prò- 
melTo  al  morto  di  lei  Padre.,  ed  a  tutti  i  Principi  confederati. 
Quefta  infedeltà  irritò  gPanimi  generofi  di  quelli  a  vendica- 
re la  PrincipelTa  ^e  perche,  era  neceiTario  l'acquiilarfi  ancora 
l'amore  de'  Norvegi  fedeliifimi  al  loro  Re  prigioniero  ,  fà 
rifoluto  di  liberarlo  dalle  forze  di  Ataulfo  ,  e  rediituirlo  al 
Trono  ,  con  la  condiziene  fopraccennata  ,  cioè,  che  lui  mor- 
to ricadelTe  il  Regno  nella  Principe/Ta  figlia  di  Vmblo  .  Il 
tutto  fi  efegui ,  ed  ebbe  in  grado  di  fomnaa  fortuna  AtaulfÌE> 
il  ritornare  al  governo  della  fua  Gothia . 

Sovra  quella  bafe  è  fondato  il  Drama  prefente,  in  cui  £ 
mutano  per  commodo  della  Mufica  i  nomi  di  Vmblo  in 
quello  di  Grimoaldo  .  in  quello  di  Ricimero  quello  di  Ataul- 
fo, e  quello  di  Scandone  in  quello  di  Rodoaldo  .  Danno  ma^ 
teria  alì'Epifodio  gli  amori  di  Vitige  Principe  Reale  di  Dania 
con  ErneHnda  Figlia  di  Rodoaldo  amanti  fcambievolmente 
prima  del  eominciamento  di  quella  guerra ,  di  Edelberto 
Prìncipe  Reale  di  Boemia  con  Eduige  Figlia  di  Griii^oaldo  . 


A  3 


PRO- 
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PROTESTA, 

LE  Parole,  ed  i  Coftiinii  non  conve- 
nienti alla  vera  Rcligioac  r  per  tali 
fi  riconofcono  dachi  (crifle ,  e  fi  profcfli 
Cattolico*. 


I  mprimatur  y 
S i  videbitur  Rcverendiffimo  Patri  Magi- 
flro  Sacri  Palatii  Apoftolici  • 


Imprimatur  • 
Fr.«  Gregoriiis  Sellari  Sac*  ApoH:*  Pàlatji 
Mag^^iftcr  Ordinis  Pra^dicatorum  • 


ATTO  L 

SCENA.  PRIMA. 

Sito  ombrofo,  dove  ftaiino  i  Sepolcri  de'  Ré  di 
Norvegia ,  nel  mezzo  fi  vede  fopra  gran 
PiedeftalloUrnadi  marmojdove  fotio 
ripofte  le  Ceneri  di  Grimoaldo, 
incontro  alle  quali  vi  ftaa- 
no  altre  Urne  accefe». 
Notte  pfcura., 

Bjcmero    Eduìge  i  Vìnge  ^  Eidbfrtò  ^  "P^S^} 
con  faci  acceje  ,  e  parte  dell' Eferclto 

Mdfi.^TT^  CcQ  le  Regie  Tombe  (gnaro, 
Ih    De  famoli  Avi  miei ,  che  qiii  re« 
f  -  ^  A  ior  m  ancav  a^  oh. Dio  ? 
Deli'  intàicc  mio  Padre,  e  Signore 
II  Cenere  fublime  ^  entro  queft'Urna 
Della  Gotica  Regia,  ove  ei  morìo 
Lo  ferbai  per  unirlo  airalcre  avite  j, 
Che  fe  in  vita  dal  Trono 
Lo  difcàcciò  rigor  d'avverfa  forte , 
Lo  copra  almen  Tomba  reale  in  morte 

I[ic.  Eccclfa  Principcfla 
Fellonia  de  Va flalli ,  - 
Fatalità  di  Scelle 

Rapir  di  Grimoaldo  ai  crin  famofo 

A  -4  L'aii- 


S  A  T  T  G 

L'aurea  corona  ,  e  infl  uttiiofo  ^  c  vano 

Fii  fardir  dirioftr'aFmi, 
-  Se  nel  più  beirardor  de  noftri  sforzi 

Lafciò  la  vita ,  la  Viftoria,  e  il  Regno . 
EdeL  Mà  Rodoaldo  indegno 

Altero  non  andrà  di  fue  rapine . 

Eduige  la  notte , 

Che  qua  ne  trafle  a  sì  pietofo  ofBdo 
E'  foriera  del  dì  di  tue  Vittorie . 
j^tc.  Pria  5  che  fpunti  l'aurora 

S'aflaliran  le  mura ,  e  foura  i!  Soglio 
T' inchineranno  i  Sudditi  rubcili 
Al  riverito  afpetto 

Di  queft^Uraa  lo  giuro ,  e  a  te  il  prometto  • 
Ede.  Signor  di  quefta  notte 
Sembra  tardo  al  mio  ardire  ogni  momcnta 
Ch'allontana  il  cimento 
Fit.  Impaziente  il  cuore 
E'  ftimolo  alla  deftra  ^ 
Mio  Re  5  che  più  fi  tarda?  . 
Oltraggio  è  della  Gloria 
Ritardata  Vittoria  ♦ 
i^/c.  Airaflalto  fi  guidi         -  .  ^  . 

L'Efercito  temuto^ 
r/>.Andiam  mei  fidi* 

Preftami  Tali  al  pie 
Amor,  evienconme 
Per  darmi  più  valor  : 
L'Idolo  mio  bramata 
Chiude  quel  muro  ingrato  f 
Ed  io  non  parto  ancor  ? 

Preftami  &c. 
Tarte  con  numero  di  Soldati  • 


PRIMO.  9t 
\Ejci  Edulge  fegiiiam  gl'arditi  pailì  a 
!   E  il  valor  di  Vitige  : 
Edelberto  difpoiii 

I  rinforzi  opportaiii  al  gran  cimento^ 
Edel.  Urna  ci  bacio  ,  e  parto  ; 

I   Ma  veudicataihnio  ritorno  afpetta  » 

Edui.  Tutta  fpeme- 

EdeL  PÌ€n  d^amore 

B^ic*  Tutto  fdegno  ,  e  tutto  ardore 

^  3#  Corro  ,  e  volo  alla  vendctxai  ». 

Vertano  tutH.. 

SCENA  IL 
Cortile 

[  ^odùddO  i  Ernelinda. 

Eni.  npAnto  dunque  o  Signore  è  fventurat^^' 
Jt  II  povero  mio  pianto* 
Che  non  poflk  ottener  dall'altmrdeftra: 

II  dono  d'una  morte. 
ì{od.  Un  cuor  vile  o  Ernelinda 

Cerca  il  fin  de  fuoi  giorni 

Per  fottrarfi  al  furor  delle  feiagure 

Un'alma  forte  affronta- 

Armata^  di  virtù  Tim peto  altero 

Di  nemica  fortuna . 
Em.  Ah  ?  Padre  ^  e  chi  afHcurt 

la  gloria  mia  da  i  violcutl  afliki 

D'un  Vincitore  amante ,  e  difperato  2 
i^oti.  Al  cuor  di  Rodoaldo> 

A.  5,  ■  EgiiaJ. 


IO  ATT  O 

Egiial  cuore  hai  nelpetto  .  Ama  Vicige; 

E  forfè  vincitore  avrebbe  ralma ,       '  * 

In  cui  raggioiv  foura  g4i  afrecti  impera  : 

Ma  quando  anche  il  tcndelle 

L'infoiente  vittoria  altero^  ed.empio 

Gli  frenerà  rardire,  : 

ta  tiia  fortezza . 
Ern,  Ah  fenti,  o  Padre,,  fenti; 

Del  Vincitor  le  ftrida 

E  del  Vinto  i  lamenti 
J^prf.  Ancor  fi  pugna 

Su  le  mura  difefe  ,  io  colà  porto 

Gii  ukinu  fdegni;  à  Ricimero  in  fronte 

Spuntar  non  làfcierò  facili  allori 

E  fe  la  mia  caduta 

Nel  Cielo  già  prefcrifTe  avverfo  fato 

Morrò  nella  mia  Regia ,  e  coronato . 
Em*  Ah  Padre ,  e  me  qui  lafci  ? 
i^o^  .  la  petto  aurai^ 

La  tua  virtù  ,  Ja  mia  giuftizià  al  fianco  ; 

Erneliìida'  men  vado  vii  donoeftremo , 

Ch'io  ti  lafcio  y  é  il  mio  amore 

E  contro  Ricimero 

Del  mio  Figlio  Uccifor  3  contro  Vitige  , 
Che  mi  getta: dal  Trono,  e  toglie  il  Regno 
L'eredità  d'un  giufto  eterno  fdegno . 

Sino  a  quefto  ne  condanna 

La  tiranna:  . 

Dura  forte 

Ma  vò  acl  onta  del  fuo  fdegao 
Il  mio  Regno  5 
O  pur  la  morte.. 

Sino  &c.,  SCE- 


P  R  I  M  O. 


Il 


SCENA  III. 

Ernelinda» 

CUor  mio  Talto  comando 
Nella  più  forte impenetrabii  parte 
Cuftodifci  di  te  ;  Vitige  amafli 
Nemico  a  Rodoaldoj  in  Regal  figlia 
Colpa  non  lieve  ,  i  tuoi  fublimi  affetti 
Cangia  in  amaro  fdegao 
Contro  chi  1  Genitor  getta  dal  Trono 
Ed  il  primo  delitto  io  ti  perdono  . 

protendo  entrare  vede  le  fiamme  della^, 
I{eggìa  incendiata  H 
Ma  che  rimiro  o  Stelle! 
Arde  la  Reggia  ,  e  le  nemiche  Infegne 
Quefte  Soglie  Reali  empion  d'orrore  : 
Acerba  villa?  Ah  pili  d'ogn'altro  ancora. 
Formidabile  afpetto  ;  ecco  Vitige 
Con  la  Vittoria  in  pugno  >  e  ad  Ernelinda 
Porta  l'ultimo  affako  . 
G-enerofo  mio  cuore 

Or  che  d'amore  il  vafto  Incendio  è  fpento  3 
Di  tua  fortezza  armato  aitraJn  cimento  • 

SCENA  IV. 

Vìtige  con  Soldati y  ed  armi  alla  manOi  e  detta  * 

yit.  p  RIncipefia  adorata  ecco  à  tuoi  piedi 
-L    Non  già  pili  vincitor ,  ne  più  nemico 
Ilpiùfwdcraiiunta. 

A  6  Ufur- 


A   T   T  O 


Em.  Ufurpi  ancora 
Traditor  quefto  nome  ?  e  fotso  al  ciglio 
Una  fpada  mi  rechi 
Nelle  mifere  vene 

Spinta  dal  tuo  furor  de'miei  VaflfalH  ? 
Fra  gr  incendi ,  e  le  ftragi  ' 
Si  portano  gramori  2 
Vit.  Si  grand' ire  ò  mia  vita?  e  chipotea 
Toltone  il  noftro  marta 
Ottener  le  tue  nozxe 
Da  un  Genitor  crudele,. 
Che  le  negò  fino  alla  fua  grandezza 
Da  me  oflferita?  à  quefto  prezzo  ottenne 
Ricimero  il  mio  brando  > 
E  tale  ora  nVaccogli  ?  Ah  dove  fono- 
Le  prime  tenerezze  ?  e  dove  c  il  primo 
Amor  del  tuo  bel  cuore? 
Mrn.  Tu  del  mio  amor  mi  chiediPio  ti  domando 
Ove  fono  ò  Vitige  i  miei  Vaflalli  ? 
Ove  il  mio  Padre  ?  ove  la  mia  Corona? 
Vit.  II  Padre  avrai^ch'ogni  Soldato  hàin  legge 
Ilrifpctrarquelcuor  j  di  cui /ci  parte  i 
I  tuoi  Vaflalli  avrà  là  Dania ,  ed  io 
Gii  ci  fermo  fui  cria  la  tua  Corona». 
JEnh  Riceverla  potrei 
Da  una  deftrà ,  che  {pinge^ 
Rodoaldo  al  Servaggio  ?  e  nò  Vitige 
Tempo  è  di  £degni,  e  non  d'amori ,  in  petto 
La  mal difcfa  amante  fiamma  eftingui  ; 
il  càuttere  oikura- 
Di  Vincitor  nemico 
Quefte.  chioijie  recida. 


Il 


Il  fervil  ferro ,  e  qiiefto  piede  opprima 
Vile  catena  il  tuo  cradel.  trionfo 
Seguirò  prigioniera  ai  Carro  avvinta, 
Tua  Schiava  io  fono,  e  mio  Signor  tu  fèi  ; 
Ne  punto  io  mi  rlferbo 
Di  libero  nel  cuor  >  che  gli  odj  miei . 
Quanto  ingrato  t'adorai 

Tanto  ancor  t'ahorrirò  s: 

Queir  affetto. 

Che  per  te  m'ardeva  in  petto/ 
Tutto  in  fdegno  fi  cangiò. 

Quanto  &c», 

S  C  E  N'  A 

Vhìge . 

V ittoria  infaufta?  in  cui  fra  làuri,  e  palme 
Al  mio  povero  cuor  {punta  il  ciprellò» 
Io  però  non  sò  ancora  abbandonarvi 
Combattute  fperanze  - 
Quanto  più  il  Sole  appar  dk  nubi  involto^ 
Adorno  di  più  rai ,  ci  moftra  il  volto  • 
Quando  il  Verno  é  più  geUto^ 
Tace  Tonda  ,  e  nudo  il  prato> 
Non  ha  più  le  verdi  erbetne.' 
L'odoro  fé  violette,,  (ror; 
Laogue  il  Mondo^  e  tutto  doi- 
Ma  ben  tofto  Primavera^ 
Vefte  il  Suoio  d'erbe,  e  fiorii 5, 
E  co'varj  fuoi  colori 
Lo  ritorna  al  primo  onorw. 

Quaiida&c^. 
^  SCE- 


14  ATTO 

SCENA  VI. 
Padiglioni  in. veduta  della  Città. 


V  Sù  le  mura  nemiche 

L'aura  già  ventilar  le  noftre  Infegne, 
Già  perduto  il  fuo  Regno 
Hà  Rodoaldo ,  ed  al  Keal  tuo  piede 
La  Norvegica  forte  ornai  s'inchina  ; 
In  quefto  di  farai  Spofa  ^  e  Reina. 

£di4»  Quefti  titoli  illuitri 
Signor  con  cui  m'appelli,  emplon  di  tanta 
Gioja  il  mio  fen  ;  ch'ei  per  capirla  appena 
Hà  tanto  cuor ,  che  baiti , 
A'  Grimoaldo  il  mio  gran  Padre  devo 
La  ragione  del  Soglio  entro  le  fafce , 
Pili  à  te  la  devo  poi ,  che  Vincitore 
L^ufurpato  non  fol  trono  mi  rendi , 
Mà  di  tua  Regia  Man  degna  mi  fai . 

Già  quefto  era  un'acqnìfto 
De'  tuoi  begl'occhi ,  allor  che  Grimoaldo 
Volle  i  noftri  Sponfali ,  egli  prevenne 
L'ardenti  mie  richiefte  ; 
Il  gran  Nodo  ci  conceflc,  e  non  ottenne . . . . 

Edu .  Nulla  meno  ei  dovea^  che  me  fua  figlia 
A'  te  Signore^  e  quefto  Regno  in  dote , 
Da  cui  procerva  fellonìa  lo  fpinfe 
A'  te,  che  raccogliefti,  e  che  ie  fpade 


^duìge  y  e  I{i cimerò. 


Edi  ò  bella  Eduige 


De' 


P  R  I  M  O- 


De'  tuoi  Goti  animafti 

Per  rendere  al  fiio  crine 

La  rapita  Corona;  e  polche  al  Fato 

A'  noi  toglierlo  piacque,  à  me  la  rendi . 

J{ic.  Ei  non  è  degno  prezzo 
Deiramor  tuo  ;  fepur  diquefto,.  ò  bella 
Tu  i  miei  fofpiri  onori . 

Edu .  Pria ,  che  ftringere  il  ferro 
Contro  de'miei  Ribelli  avevi  ò  caro 
Trionfatodi  me;  fegue  il  coftumc 
La  tua  deftrafatal  degli  occhi  tuoi , 
Altri  mirar  fenza  ferir  non  puoi  ♦ 


Perche  tu  ir  ardi  ancor . 

Sì,  &c.; 

s  e  E  N  A    V  I  I. 

Edelberto^  detti.. 


EdeL       RanRicimerOjil  noftro.Màrteefiìlta 


Neir  intiero  trionfo  • 
Occupata  è  la  Reggia ,  c  Rodoaldo> 
Cinto  é  già  di  catene  ; 
Molto  del  noftro  fangue  ' 
Beve  il  fuo  ferro  ;  intrepido  feroce 
Urtò  egli.folo  un  popolo  d'armari 
Da  un'intiera  falange  opprcflb al  fiiis: 
Cadde,  erefe,cadeado> 


Si  che  il  tuo  primo  fguardo 

Mi  tolfe  ò  caro  il  cor  • 
Pili  dolce  poi  fi  rende  . 
La  fiamma ,  che  m'accende 


Me-  ^ 


lé       ^  A   T   T  O 

Memorabili  ancor  le  fue  rovine . 
l{ic.  Sia  tua  cura  Edelberto 
Scortar  quefta  Regina  alla  fua  Reggia  j 
Io  ti  precedo  ò  bella 
Fra  liete  pompe  à  prepararti  il  trono  ; 
Ta  del  tuo  cuor  mi  cuftodifci  il  dono  . 
Il  momento 
Del  contento 

'    S'avvicina  all'alma  mia  • 
Ne  pili  teme 
[  La.  tua  (peme 

II  rigor  di  forte  ria . 

Il  momento  8cc. 

SCENA  VIIL 

Edelberto  y  Edmge . 
EdeL  T  Lluftre  Principerà,  or  che  Bellona 
1  Della  Norvegia  appoggia  l'Afta  al  Tro 

Soffri  ch'io  ti  confèflì,  (no 

Che  un*amor  innocente 

Kii  che  il  defio  della  mia  gloria  al  fianco 

Quefta  per  te  Spada  non  vii  mi  cinfc . 
Edu.  Nel  cuore  d'Edelberto , 

In  cui  virtù  fopra  gli  affetti  impera  > 

Soffro  un'amor,  che  sa  fin  dove  ci  poffa 

Giungere  col  fuo  volo . 
SdeL  Sò  qual'amor  fi  deve 

Alla  Regia  Eduige 

Nel  Talamo  Real  di  Ricimero  ^ 

E  sa  bene  Edelberto 

m^re  infieme  amaate ,  c  Ca^aJiero , 

Pea- 
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'   Penfando  già,  che  tu  non  fdegai  o  bella 
La  pura  fiamma  del  mio  petto  amante 
Almo  piacere  io  iento  ; 
D*uii  iorrifo,  d'un  vezzo,  e  d*uno  /guardo 
E  dVn  parlar  cortefe  io  fon  contento . 
^du.  Se  tal  li  ferba  o  Prencipe ,  non  noce 
Alla  Grandezza  mia  sì  beir afletto  i 
L'amarmi  io  ti  concedo, 
E  mio  Campione  »  p  Cavalier  t'accetto .  - 
Se  ti  bafta  un  vezzo,,  e  un  guardo 
Vezzi,  e  guardi  avrai  da  me  ; 
Ma,  che  poi  d'amor  il  dardo 
Novo  ajdor  non  fvegli  in  te  « 

Se  ti  5cc. 

S  C  E  N  A  IX 

Edelberto  folo  i 

TAnto  bafta  a  mie  voglie  _ 
Poiché  fortui-iia  ingrata 
Pria che  darlo  alla  mia 
Diede  alla  man  di  Ricimero  il  crine  4 
Anch'io  potuto  avrei 
S'ella  ha  defio  di  Trono 
II  mio  Soglio  paterno  offrirle  in  dono > 
Contento  pur  farò , 
Gh' il  mio  gradito  Ben 
L'amor  non  fdegni  almeii 
Del  mio  cor  fido . 
La  nave ,  che  non  può 
Fidarfi  all'alto  mar 
E'  paga  di  folcat 
Vicino  al  lido  f  ^ 


is       A  tra 

SCENA  X. 
Anticamera  ccm  Specchi. 

I{Ì€Ìmefé^e  Vhìge. 

T/'^^ig^  alla  tua  Ipadaio  devo  in  quefto 

V  Giorno  famoioii  piò  delle  mie  palme 
le  nozze  d'  £rnelinda 

Sono  un  premio  inegual  di  quanto  ofafti 
A  prò  di  mia  Corona . 
y^t.  Signor  il  ferro  io  ftrinfi 
Per  foftener  in  giufta  guerra  i  dritti 
Al  Soglio  di  Norvegia 
Deirilluftre  Eduige,  a  cui  di  fanguc 
Congiunto  io  fon  per  le  materne  vene  j 
Q^ndi  dovere,  e  non  virtù  s'appelli 
Ciò  5  che  oprar  ebbi  in  forte . 
Non  in  premio  5  ma  in  dono 
Ernelinda  ricevo  ; 

Io  la  ricevo  ?  ah  ch'ella  fdegna  o  Sire 

Stringere  qucfta  mano , 

Che  nel  deftin  del  fuo 

Oppreflb  Genitore  hà  qualche  parte. 
^/V.  Languide  fono ,  e  brevi 

Contro  il  fuo  Vincitor  l'ire  del  Vinto . 
Vh.  Ma  quando  il  Vinto  è  grande 

E' quelto  folo  il  ben ,  che  cuftodifce. 
^ìc.  Pia  miopenfiero  il  foggiogarqueft'  Ire 

Della  Vergine  altera  •  " 
Vìt.  Eccola  appunto , 

Che  fa  molle -co!  pianto  il  fervil  ferro. 

Che  del  paterno  pie  preme  il  coturno  • 

SCE- 
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S  C  E  N  A  XL 

B^ododdo  incatenato,  Ernelmda  ,  che  fojì iene 
ledi  lui  catene, e  detti. ^ 

(traggio 

Ern.  T  Afcia  o  Signor ,  che  del  comm une  oi- 
JLi  Onde  rigida  Sorte  oggi  n'opprime , 

Anch'iofbccombaaipefe., 
f^/c.  (  O  Sommi  Dei  ì  - 

i  Qtial  Beltà  peregrina  , 

Folgora  sii  quel  Volto .  )  ^ 
lafcia ,  che  quefte  lagrime  infelici 
r  Vcggan  ,  fehan  tanta  forza 

Di  fpezzar  quefta  ingiufta  empia  catena , 
r  Ch'  il  luogo  dello  Scettro. 
1,  Indegnamente  ufiirpa  to  •  ) 

f/it.  (  Lagrime  forti,onde  il  mio  cuor'  é'  infraa- 
f{tc,  (  Stelle  chi  vide  mai  cosi  jfel  pianto  ?  ) 
^d.  Hai  vinto  o  Ricimero,  il  Brando  appendi 
il  Airara  vii  della  fortuna  cicca^ 
!'^/c.  Appendcrollo  al  Tempio 

Della  gloria  guerriera  « 
l^ocf.  L'Ulurpator' ingiufto 
I  Degl'altrui  Regnila  quelle'  Soglie  eccelfe 
'  Non  reca  il  pie  profano. 
\\ic.  Ufurpator'  c  chi  preme  va  un  Trono 
I  Di  Vergine  Regal  retaggio  avito . 
\od.  ^on  pafsò  mai  l'EreSità  ne'figli 
Di  Reali  Corone, 

Ch'  il  Valfallo  gettò  di  fronte  al  Padre* 
\Ì4:.  Frenetico  furor  di  Volgo  infaao  , 

Non 
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Non  toglie  al  Ré  Ja  fua  ragione  al  Soglio, 
ilof/.  Se  il  Re  divien  Tiranno 
DeTopoli  il  furor  s'arma  dal  Cielo . 

^    SCENA  XIL 

Eduìge  i  e  detti , 

'T'Iranno  Grimoaldo 

Non  fu  giamai,ne  mai  s'armò  dal  Cie!(5 

Contro  xl  fuo  Ré  l'empia  infedel  Norvegia  ; 

L'amfjiziondi  Rodoaldo  acecfe 
L'orribiI  fiamma .  ■ 

^?V.  Ed  in  me  pin  feroce  hoggi  l'accende 

(  D'Ernèlinda  il  bel  voko  ) 
Jr«.  (Tutto  in  lagrime  o  cor  vanne difciolto ) 
i^/c.  Rodoaldo,  findovc 

Giungerebbe  il  tuo  fdegno  • 

Contro  di  me  j  fe  ciecamente  ifCièlo 

Dell'armi  noftre  oggi  decifo  aveffe? 
^od.  Temer  dovrefti  quanto  ' 

Può  un  Viucitor  da  giufto  [àtgno  actefo 
Contro  chi  porta  al  fianco  unBrando  afperfo 
Del  fangue  d'un  mio  figlio .  . 

Io  pur  così  dovrei  punir  /'orgoglio  ! 
Dcgr  mdomiti  accenti  ' 

(  Ma  d'Ernelinda  alle  Bellezze  altère 

pellTre  mie  tutta  la  gloria  io  dono  ) 
fd».  (  Pietà  foljjetta  ) 
jf^/f.  Q^ndi 

la  tua  Parca  difarmo^e  ilpié  ti  fciolgo; 
Vìvi,  la  Regia  intera      .      •  '      .  . 

Tua 


Tuo  Carcere  farà,  ne  fi  richiede 
lu  ciiftodia,  di  pe ,  che  Ja  tua  fede . 

Kod'  Se  tu  vuoi,  ch'accetti  il  dono 

Odi,  e  penfa,  io  reftoin  vita 
Co!  pcnfier  di  vendicarmi: 
Spero  ancor  %h'a  gradita. 
Ch'il  tuo  cor  io  fprezzerà; 
Se  la  nofìra  libertà 
Il  tuo  onore ,  &  il  mio  trono 
Hàdacoftarmi.  Se^cc. 

s  e  E  N  A  xiir. 

Itrneltnday  'Eduige,  Ricimero ,  e  Vhm. 

Vìt.  n  Elliffima  Emclinda  ^ 
Te/gi  sii  quel  bel  volto 
L'ingiuria  di  quel  pianto,  erafferena 
Quelle  dolci  pupille ,  in  cui  sfavilla 
Di  dolciffimo  amor  fiamma  foave , 

'S.dH.  (  Troppo  teneri  fenfi  ) 

£rn.  Non  creder  Ricimero , 

'  Che  rutto  quefto pianto 
Efca  da  qùel  dolor ,  ehe  mi  divora , 
Hà  le  lagrime  fue  lo  fdegqo  ancora . 

J^;a(A'd{)rabil  fierezza) 

Edu.  (  II  aglio  immoto 
Le  tiene  in  volto  ) 

r/V.  Ah  lo  difarmi  o  bella 
A I  m  eno  la  pietà  ver  chi  t'adora 

Ern.  Il  Vincitor  di  Rodoaldohà  feiiff 
Cosi  moia  nel  cuor? 

^.ic.  PrcHcipe  vanne. 

Eia- 
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E  lafcia  ,  ch'io  qui  tenti 
Difarmar  del  tuo  ben  le  furie  infanc* 
Vìi.  Da  sì  giufta  fperanza 

Già  fento  farfi  il  mio  timor  men  forte . 
BjcAnmo  confida. 
hdu.  '(  Ah  Gelofia  t'intendo  ) 
Vkt  Se  fempre  odiar  mi  vuoi 

Toglimi  il  cor  dal  fen , 
O  prendi  il  fangue  almen 
Bella  Tiranna:  i 
Si  degli  fdcgni  tuoi 
Smorzar  porrò  Tardor , 
Ch'a  morte  ogn'or' il  cor  ^1 
Fiero  còndanna  •      Se  &c. 

S  C  E  N  A  XIV. 

Eduìge  i  Ernelinda ,  e  J^ìdmero  • 

Eyìu  a  yf  Io  caroRìcimcro  ,  or  che  fui  Trono 
IVL  L'aita  noftra  Vittoria  adagia  il  fià- 
Affretta ,  io  te  ne  prego  (coj 
Il  mio  gioir  co  gl'imenei  Reali 
Bjc.  Quelli  c  giorno  Eduige 
Confagrato  alla  gloria  ^  ancor  mi  fami 
Il  Sangue  oftil  sii  i  marziali  allori , 
Dimani  poi  favellarem  d'amori . 
Edu.         Si  parlaremo ,  sì  labro  crudele 

Veggo  dove  tu  volga 
Lofguardo,  cdovefciolga 
Un  tronco  tuo  fofpir,  alma  infe- 
Si&^,  (dele; 

SC£- 
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S  C  E  N  A  XV. 

Ernelinda^  e  F{icmero  ^ 

[te.  p  Rindpcffa  Ernelinda,  hanno  gli  fdegni 
JT  A  pié  della  Vittoria  i  lor  confini . 

Al  Vincitor  giov4  la  pace,  al  Vinco 
E"  necelTaria . 
lrn.A\lov2L 
Che  può  temere  il  Vinto 
Dal Vincitornemico ,  un  peggiormale. 
{ic.  £  fe  ofFerifle  il  Vincitore  al  Vinto 

E  vita ,  e  libertà ,  grandezza ,  e  Regno  ? 
irn.  Beni ,  che  empion  di  fatto, 
I  Quando  però  non  gli  avvilifcaii  prezzo , 
r  A  cui  mercar  fi  denno . 
^/V.Il  tuttoiot'efibifco  ,  il  prezzo  cfolo; 

L'amor  tuo ,  le  tue  nozze . 
Irn.  O  Dei ,  che  fcnto  ? 
Jc.  Di  Rodoaldo ,  o  bella 
Io  trionfai ,  ma  quel  tuo  cigho  altero 
Di  me  trionfa  ; 
[  Quindi  al  tuo  piede  io  ^etto 
La  mia  Vittoria,  &  offro 
Per  inalzarti  al  Talamo ,  ed  al  Trono^ 
Una  deftra  real ,  che  di  due  Scettri 
Softiene  iJ  pefo  • 
rn.  Aggiungi  - 

Una  mano  ,  che  flilla 

Del  mio  Germano  il  Sangue  : 

Una  mano  ,  che  ha  ipiaco 


z4  T  T  O 

Rodoàkio  dal  Soglio , 
C  he  di  ilragi ,  e  di  fiamme  empie  il  mio  ile 
Uaa  mano  ^  per  cui 
La  paterna  nmi  vuole  il  mio  Sdegno . 
bJ\c.  Ne  può  placar  queft'Ire 
Di  due  Corone  il  dono.^ 
£nu  OfFrine  un'altro, 

Che  le  mie  brame  adempia  • 
2{ìc.  E  quale  è  quefti  ? 

Era.  La  tua  morte  ,  ò  la  mia  • 
1^/^:.  E  tanto  dunque 

C^efto  fdegno fuperbo  ardifce  ancora.^ 

Ti  fbv venga  Ernelinda 

Che  tutto  può  ottener,  cui  tuttolic^  . 
£rn.  Su  via  tiranno  ,  ardifci 

Ciò  che  può  fare  un  vincitor  fuperbo 

Rendi  al  Padre  i  fuoi  ceppi ,  e  di  catene  ^ 

Queito  mio  piede  oppTimi  ?     .  ;] 

Tenta  la  mia  fortezza. 

Con  flagelli^  e  con  fiamme,  anzi  con  quante 

Ha  di  peggio  ITnferno , 

Cte  hi  facda  a  lor  t'abbonirò  in  eterno^ 
I{ìc.  1  miei  prieghi 
jEr;/.  Dcteflo 
I{ic.  I  fofpiri 
£r;?.  Gli  fdegno 
l{ic.  La  mia  forza 
Ern^Lz  fprezzo 
J^ic  San  Vincitore,  cpofTo 
Ern.  Sbranarmi  ilj  Cuore .  ^  • 
l{ic.  E  foggiqgar  ^raffetci 
£/7?. Dalla  Vinato?:       .  - 

Yuò 
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j^tc.  Viiò  le  tue  nozze 
Ern.  O  la  mia  morte 

In  mezzo  (a  Vincitrici  Squadre' un  Re  le 
Ern.  E  a  mele  vieta  mi  Padre  (chiede. 
I{ic.  Ti  fovvenga  •  .  . 
Ern.  La  morte  d'Alarico 
l{ic.  Che  il  fato  .  .  . 
£r«.  Vintami  voJe  $ìi  ma  non  codarda 

jErw.  Alla  mia  vendetta 
J^/V,  Ch' io  fon 
Ern.  Sì  Ricimero 
I{ic.E  tu 

Ern.  Ernelinda  . 

J^ic.  Quefta  auftera  Virtù  meglio  conflgUa, 

Efappi  ,  ch'io  fon  Re 
'Ern.  So  ch'io  fon  figlia, 
I{ic.         Penfa  d'amarmi, 

E  peufa  ch'io  fon  Re  5 
'  E  che  fon  Viiìcitor  j 

Nò  non  fpiezzarmi 
«       Vedrai  qual  danno  a  te 
Prepari  il  mio  furor  • 

Penfa  &c* 

SCENA  XVL 

Ernelinda* 

Giunge  dunque tant'oltre 
La  tua  fciagura  o  mifera  Ernelinda  ? 
Sino  fu'  noftri  affetti 

U  II 
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Il  Goto  Vincitor  ragion  pretende  ? 
La  mia  Virtù  s'opponga 
A  gl'a/T^lti  feroci .  Ah  che  più  d'ella 
Un'amor  combattuto 

  Ne 

La  rocca  del  cuor  mio  .fi,  cuftodifcc 
In  Vitige  ci  m'addita 
Più  che  il  fiero  nemico ,  il  caro  amante 
Ed  io  non  so  fe  ad  cflb 
0  alla  mia  vendetta ,  io  fia  coftante  • 
Son  Navicella 

Gioco  dcirAure 

Scherzo  dell'Onde  • 

La  mia  rubella 

Sorte  crudel 

L'odio  5  e  Taffetto 

In  me  confonde . 

Son  Scc. 


Fine  dell' Atto  Primo . 


r 

^     .  .  — 


INTER  MEZZO  PRIMO. 

'  Gabinetto  . 

Madama  Dulcinea ,  e  il  Cuotè  dtl  Sig.  Manhefe 
del  Bofco  in  KAbìtQ  dì  Cameriere* 

Cuo.    ^Tà  Madama  al  Tavolino ^ 

3  Che  fi  abbiglia, 

Cioè  a  dir , 

Che  fi  configh'a 

Co!  filo  fido  3  amato  Ipecchìo  j 

M'apparecchio, 

D'afpettar  tanto  benino 
•  Per  Io  meno  un  par  d'orette . 

Ci  vorrebbe  ancora. quefla , 

Che  mentr'ella 
.  Si  fa  bella  5 

E  s'mpolvera  la  Tefta  5 

S'abrugiafler  le  Polpette.         Sta  &c. 
Ora  bifogna  ftarvi ,  &  ingegnarfi  • 

Di  fervir  il  Padron ,  il  qual  defidera 
Col  mezzo  mio  rifarfi 

Con  qucfto  non  curante , 

E  (prezzante  Umorin ,  che  no'l  confiderà , 
Come  fe  fofTe  un*  Uom  ordinarifTimo , 
E  non  quef  Cavaliero  garbati  ffimo. 
Che  può  dirfi  il  primier  deila  Città 
Per  meriti,  richezza ,  e  nobiltà . 
Bafta  bafta  vedrà  Ja  Signorina 
<^anto  poflà  un'  ingegno  da  Cucina 
Per  renderla  confufa  ; 

H  al  fin  s'accorgerà   ^ 

B    2  Dì- 
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M^d.  Dimando  fcufa. 
Ero  fpoglìà  • . .  dov'è 

Quel  Signore ,  che  brama  di  parlamu  ? 
Cuo.  Non  vidi. . 
Mad.  E  làLaché, 

Laché  dico ,  Lachè  ? 
Cuo.  Non  vidi 

Alcri^  che  la  Donzella., 
ikf^c/.  Un'ora  intiera 

Quando  voglio  qualch*un  forz'é  ,  che  gridi .  1 

Sci  tu  (oxk  queirUom ,  che  vuol'  udienza? 
llluftriffima sì. 
AT^^f  •  E  ben  chi  fei? 

€i4o.  Son  Camcrier  dell'Ofte  delia  Pofta  ; 

Mad.  Farmi  iin^impertinenza  9 
^he  un  Garzon  d'Ofìerìa 
Pretenda  di  parlar  a  una  par  mia  • 

C/yo,  Parlato  hoa  Ducheffe,  e  conRqginc 
T^l  qua]  mi  vede ,  fenza  far'  oltraggio , 

Mad.  Si,  aia  dovevan'  efler  di  viaggio .  ' 

Cho.  Dica  5  fe  devo  efporle  un'ambafciata 
Di  un  Foreftier  di  qualità ,  che  brama, 
D'eflVr  doppo  pranzato  a  riverirla) 

Mad.  A  riverirmi  !  e  com'egli  fi  chiama? 

Cuo.  I!  Signor  Colone I  BcUorofontc  . 

Mad.  (  Ca/plta  !  Un'  UiBcial  vuol  vifitarmi  ?)  j 

Ci4Q.  Al  Signor  Coloaello  j 
Che  devo  dir?  I 

Mad.E'hdloì  .  j 

Cuo.  S'imai^ini  ^  •  *  1 

Mad.  Bizzarro? 

C^o.  Si  figuri  •  . 

Con  I 


Mad,  Con  Manca  Piuma  fui  Oppel? 
Cuo.  Conftderi  . 
ili^iv'/.  Con  la  Perucca?  . 
Cuo.  Con  un  Petuccone 
Ben  carico  di  Polve  a 
-W^^/.  Egl'e  Padrone  • 
Venga  sì  si 

QuelForefliero^: 

Quel  Cavaliero  > 
Che  sì  mi  brama 
r>igli:  Madama 
L'afpetta  già  • 

(Ma  poi  chi  sà.)  (^^/^ 

Tu  non  m'inganni? 
C  Mentre  é  vezzofo  ,. 
Più  generofo 
Forfè  farà  .  ) 

O^.  Andero  dunque  /^^mV^  . 

Senti;  capitando 
Pa|agicri  di  Rango ,  come  a  dire 
Ufficiali ,  Marchefi , 

Conti ,  Baroì)i,rendimi  avvifata  • 
La  lerviro  • 

HaLm farai  colà  grata .   MU.  vuol  partirti 

Del  Marchefc  del  Bofco  ? 
Mdrf.  Certo  che  Io  conofco . 

%  Sl^ "  ^^^^'Ermco  e  nobll  tratto 
u  un  Sigi:ioron  si  fatto  ? 

B   3  Adir 
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Mad.  A  dir  la  verità  . 

Nel  b^I  Mondo  galante ,  e  fpiritofo 

Trifta  figura  ei  fà . 
C«o.  E  pure  è  rifpettofoj  e  molto  affabile . 
Mad.  Per  renderfi  pregiabilc 

A  Giovanettc  belle  è  tutto  brio  > 

Hoggidì  Padron  mio 

Altro  ci  vuole  a  fé  . 
Cue.  Che  mai  ci  vuole?  , 
Mad.  Prima  vcftir  .bifogna  ^ 

Con  tutta  proprietà .  Ti  par  che  fia 

Bella  galanteria 

VenirViii  a  vificar  con  il  Tabarro, 

E  con  un  gran  coilarQ 

Da  Magiftrato? 
CuQ.  E  bene  ? 

L'Abito  é  proprio  al  Porto  >  che  foftiene 

Di  Configlier  di  Stato. 
Mad.  Spiritofo .  Garbato . 

Egli  può  dunque  andar  col  Collarone 

A  trattener  un  circcJ  di  Matrone .  '  ^ 
Cuo^  (  Ella  non  sà,  che  quefti  c  il  mioPadronc^ 

E  ch'io  fono  il:  fuo  Cuoco  ) 
M^a.Cofa  dici?  ' 
Cuo.  Dicea ,  che  in  quefti  Secoli  infelici 

Il  merto  non  s'apprei^za . 
Mad.  In  quanto  a  me  raccolgo  con  freddezza. 

Non  curando  fuc  Vifite . 
C//o.Illuftriffima 

Anderò,  perche  c  tardi . 
Mad,  Và  pur  >  che  il  Ciel  ti  guardi  • 


Senti 


Sen ti 3 /enti,  non  ti  {cordar . 
Quando  giunge  un  Fore ftier. 

Di  buon  garbo ,  e  bdia  mina 
Sia  di  fera,  o  di  mattina 

>     XT       ^  Di  venirmiadavvifar. 
C«a.  Non  v'e  dubbio  ,  jfì  fapranno 

I  Signori,  che  verranno , 
Ed  allor  farà  avvifata . 

Mad.  Oltre  il  rendermi  obligata 

Mi  farai  un  gran  piacer  ^ 

y^uo.  Il  fervida  é  mio  peafier  ^ 

Prendi  in  tanto  ♦  "  ' 

Cuo.  Ah  nò  Signora. 

Mad.  Si  sì  prendi  • 

C^o.Eh  nò  Illuftriffìma^  ^ 

Prendi  iodico  . 
Cuo.  Ih  Eccellenza . 
-W^rf.  Prendi  ,  e  vanne. 
Quo,  Oh  obiigato . 

ì^^^- ^bevere  il  MoHrato. 
^uo.  Uh  che  lei  troppo  m'onora  ; 

Xfff?>^^^  per  efperien?2t^^ 

C/^a,Lc  fue  grazie  prelibate 

Anderò  dunque  a  goder. 
^  \    ■   Senti  ,^  iinti  &c. 

^/f  /  Prima  » 


S   4  AT- 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 
AtnOi. 

BdelhertOy  Edmge\ 

idei.  TP|  Ella  Eduige  e  quefti  (gìio 
r\  L'illiiftre  di,  che  di  Norvegia  al  So-^ 
jLJ  Rende  Tonor  del  tuo  Rea!  incarco,] 
S'Io  '1  veda  con  piacerete!  dicali  guardo^^  j 
Che  da'  begrocchi  tuoi  nel  cuor  mi  fcefe  , 
Ciò  che  hò  di  pena  é,  ch'io  non  ebbi  in  forte 
Spargere  del  mio  fangue^ 
Le  trionfali  vie,  per  cui  vi  afccndi •  ' 

Edu.  S'io  vedeffi  Edelberto  ^ 
Coftarmi  del  tuo  fangue  il  mio  trionfo 
Deteftarei  la  ftefla  mia  grandezza. 
Che  nella  tiu  falvezza 
Hà  pili  parte  il  cuor  mio ,  che  tu  non  pelili  # 

MdeL  Se  ciò  fperar  milice^  o  mici  beati 
Amorofi  fofpiri . 

Mdu.  Credilo  o  Prence  ,  e  credi , 
Che  fe  il  Paterno  Impero 
lafciato  havefle  in  libertà  il  mio  nodo, 
Mal  grado  a  quanto  a  Ricimcro  io  deva  i  ' 
lod'efib  non  farei ,  ^  I 

Combattuto  da  te ,  facile  acquifto . 

,    ^;  Que- 


SECONI>OJ  5^ 
Edel.  Qii_eflaci'un  puro  amor  beila  mercede. 

Lemie  fperanze,  ed  i  miei  voti  adempie  . 
£rf«.  Kiamero  qui  giunge 
Vanne  lieto  Eddberto,  e  ti  fovvenga 
Che  fprezzar'il  tuo  foco,  io  non  fapreì^ 
Che  mio  Camt>ione,  e  Cavalier  tu  fei  » 
Io  mi  fento  un  nobil  foco 
Scintillar' entro  del  petto, 

Gh'un  pudico,  onelto  affetta 
Per  te  accefe  nel  miocore . 

Arde  è  ver,ma  non  confuma^ 
Perche  allor  che  più  m'accende^ 
Cocnc  l'oro  in  fen  mi  rende , 
Puro.,  e  nobile  l'amore ,, 

SCENA,  ir. 

^'^•XJO  Vitige,Ernelinda  (^no 
-L  V  Nel  fuo  dolor  più  fiera,  e  nel  fuo  fde- 
Piegar  non  si  l'alma  fuperfaa  a  i  voti 
D  un  amore ,  in  cui  vede 

MHi^f/'^i.'"^^"^  dal  Trono  il.  Padre  .. 
Nelle  pene  d'amor  porge  riftorc 

-La  lontananza ,  al  Soglio 

DeUaDaniatirendi,  ovetiafpetta 
Il  Real  Genitor  per  ribaciarti 

Sul  Crme  invitto  i.  trionfali  allori . 

óf  ^""Se  il  piede- 

mquefta  Reggia,  incoi 

Rie  Pr  n.;?'''"^^  "'/'^  ^^'S' il  fuo  lume  ?f 
7j  ^""^'P^  ove,  è  quel  cuore?. 
Alma  SI  molla 

K  %  Non 


^4 


A  T  T  O 


Non  hà  già  Ricimcra  hi  qiieflio  giorno  \ 

In  cui  gli  fuma  ancora 

Il  fangue  oftil  sii  i  marziali  allori 

Diaiani  poi  favellerà  d'aaìori  • 

Npn  e  così? 
(  Nojofo  arrivo  )  e  forfè 

Quefto  debole  affetto 

M'efce  dal  cuor,  in  cui  la  gloria  ingombra 

Tutta  la  vaftità  de'miei  pcnficri . 
Man.  Su  via  fegui  la  legge. 

Ch'ella  ti  detta  5  alle  mie  chiome  inncila 

Della  Norvegia  il  Serto . 

Col  piacer  del  grand'atto 

Al  tuo  Cielo  ritorna,  e  me  qui  lafcia 

Regnar  sii  le  nemiche  ampie  ruine  ; 

Non  mancano  gli  Spofi  alle  Reine . 
B^ìc.  De'miei  Vaflalli  il  fangue 

Di  quefto  Regno  é  il  prezzo ,  ed  io  non  cedo 

Sì  di  leggieri  un  Trono  > 

Sovra  di  cui  piantai  le  noftre  Infcgnc . 
Edu.  Quefto  detta  la  gloriai  eh  dì  infedele 

Che  tu  riferbi  di  Norvegia  il  Trono 

Ad  Ernclinda  in  dono . 
I^/V.  (  Che  fento  mai  )  ? 
Edu.  Ah  ingrato     -  r 

Quefta  è  la  fc  giurata  al  mio  gran  Padre  : 

QLicfte  le  nozze  mie  ?  quefto  il  mio  Regno  j 

£rnelinda ,  o  crudele  >  entro  al  tuo  cuore 

D'Eciuige  trionfa. 
(  E  ciò  fìa  vero  !  ) 
i{ic.  Del  mio  cuor  io  non  rendo 

Ragione  altrui  |  di  Grimoaldo  Tombra 


Sii 


SECONDO.  ,c 

Siile  vie  degli  Elifì  :  ^ 

La  mia  fé  non  rimembra,  o  i>oii  apprezzai 
Ed  e  legge  de' Re  la  lor  grandezza. 
Edii.  Mi  vuoi  tradir' il  lento 

Anima  fenza  fé  . 

Il  beli' incendio  hai  fpciico 
CrudeUh'ardca  per  me . 

Mi  vuoi  &C.. 

SCENA  Ili, 

P^itige,  Bjcìmero,  fot  Ernelinda,  che  fi 
trattiene  in  dif^ arte . 

Vit.  r^  He  intendo  o  Ricimerofallor  cmS?' 
W  Con  queita  mano  alla  vittoria  il  var- 
A  Ivellermi  tu  peniì  /^o 

.j^rnclliiìda  di  braccio,  il  cuor  dal  petto  .5  ' 


Ktc.  E  che ,  nel  mio  trionfo      « . 

,r -^VT  ^  miglior.preteiidi  il  dono  ? 
rit.  Non  cederò  Ernelinda , 

La  chiedefle  il  Tonante .  . 
£rn.  (  Per  me  qui  fi  coatendci  \ 
Bjc.  Ed  otterralla 

Conio  Scettro àliadeftra 
Un  Vincitor  Monarca. 
Vit.  Un  ferro  hò  al  fianco*  , 

,    Che  fua  ragion  foftienc 

A'f.  A  Kicimcro?      ■  - 
Vit.  Sì 


}6  A  T  T  0 

J^rn.  Gli  fdcgni ,  c  Tonte 

Abbiati  fiac  tra  voi  Principi,  io^debbo,. 

Mal  grado  alla  prefente  mia  forruna ,  ' 

Difpor  delle  mie  nozze . 
i^^^.  Bella  ErneJmda,  empie  già  il  Sol  fei  volte 

Col  fuo  fplendor  latte  deLCiel  le  vie , 

Da  che  la  fiamma  illuftreL 

DelFamabil  tiio  volto  il  cor  m'accefe  • 
^^n.  F  vero . 
Jl^V.  Al  primo  raggia 

De'  iereni  occhi  tuoi  donai  graffetti. 

Ch'ai  volto  d*Eduige  eran  dovuti*, 
Ern.  Grand'  olocaulto  .  ^ 
¥it.  Dal  Vincitor  diferedata  ^  al  Trono 

Della  Dania  t' invito 
£rw.  Somma  fortuna.  . 
]^ic.  Io  t'offro 

Di  Norvegia  lo  Scettro  > 

La  libertà  del  Padre,  ed  ilaiio  Soglio  •= 
Ern.  Giferte  generofe  • 
F 1  miei  folpiri  i 
Ern*  Io  vidi . 
Bjc.  I  miei  voti  ?: 
Era*  Gli  afcol^ . 
F/f.  Tante  lagrime  fparfe  ? 
Bjc.  Le  Regie  mie  preghiere  J 
hrn,  Eguaiiiaente  gr^itc^* 
Vii.  E  che  rifolvi  ? 
Fjc.  A  cui  ti  doni? 

So  quanto  ad  ambi  io  de^va^ 
Per  si  tam  aftettL. 


SECONDO. 

In  prezzo  di  mie  nozze 
Due  Corone  tu  m*ofFfi,  c  tiiil  tuo  Soglio 
rifiuto  il  tuo  nodo,  e  il  tuo  uon  vogli 
Se  ancor  non  intendete 
Ancora  vel  dirò,  ^ 
Nò  non  vi  vogho . 
Puoi  pianger ,  e  pregar^, 
Languir ,  e  fofpirar  ; 
Per  ambi  fempre  avrò 
Petto  di  fcoglio  • 

Se  ancor  dea 
SCENA  l  Y^ 

Ajcìmmiyitìgci 

'iljV.TTItige? 
Vit.  V  Rictmero? 
i^/r.  E  quegli  il  cuore, 

;Ch' io  ti  fvello  dal  petto  ? 
yìt*  Quella  5  ch'ottener  credei 
Con  Io  Scettro  alla  deftraL 
Il  Goto  Vincitori 
^ìc.  Non  farà  fempre  i^ta 

Verfo  un  Rege,  che  TofFre.  e  Vlt*,  eRegt 
ViU  No  non  potrai  placar  fuoigiuftifdegni 
Solo  nell'onde  irate 
Un  timido  Nocchie^ 
Non  fpera  più  veder 
Tranquillo  il  Mare. 
Quando  fon  più  fdegnate 
Spedò  fon  vilb  ailo^ 

P€I> 


5? 


A  T  T  O 

Perdere  il  fuo  furor, 
E  farfi  chiare . 


Solo  &c. 


SCENA  V. 


Vitigc . 


T inganni  sì  Tiranno 
Io  fui  prima  cagion  di  tua  vittoria . 
E  tal  mercé  mi  dai  ? 

Quanto  ancor  pofla  il  mio  valor  vedrai  • 
Vuò  pria  vendetta, 

O  pur  morire , 
'  *  Ch'altri  m'Invole' 

La  bella  fiamma, 

Ch*in  fen  mi  ftà  . 

Voglio  effer  folo 


fQpra  un  Bacile  la  Corona 
di  ISIjorvegia . 
\d.      vinto  Rodoaldo  (eflb 
X-*  Non  il  fuo  Cuor  ;  non  hà  ragion  fovr' 
L'inclemenza  degli  aftri. 


Nel  mio  tormento, 
E  nel  contento 
Voglio  amar  folo 
Quella  beltà  •  ^ 


Vuò  &:Cr 


RO' 


SECONDO.  5p 
I{ìc.  Rodoaldo  cQiìofd 

Qu_efta  Regale  Infegna?' 
I{od.  Conofco  un  bene  infaufto 

D'incoftante  formila .  '• 
I{ic.  Alle  tue  Chiome, 

Da  cui  cadde  ,  la  rendo., 
J^erf.  Illuftre  dono 

A  chi  non  sà ,  ch'aflai  d'ciù  è  più  degno 
Chi  più  sa  rifiutarla . 
J{ic.  Senti ,  fra  amor'  e  fdegtio 
Mezzo  non  v'è,  ne  grandLentrambì  Io  t'offro 
Ma  nd  grado  maggiore o  Regno,  omorLc . 
I{od.  A  q  ual  patto  fi  Iceglie  ? 
]\ic.  Se  d'Ernelinda  alla  mia*  deftra  annodi 

La  biaacaman  col  titolo  di  Spofa , 
:   Ti  rendo  al  Soglio,  e  Suocero  t'abbraccio, 
Ma  le  piene  di  fdegno  a  ciò  t'opponi 
Dentro  il  fnnelèo  orror  d'atra  prigione 
Trucidato  cadrai  . 
I{od.  Venga  Erneh'nda ,  ed  Lq, 

Favellerò  qual  devd. 
l{ic.  Ella  fi  appelli , 
Se  duralferp  gl'odj  eternatncnc^i 
v.ne  lalcicrian  le  guerre  ?       "  . 
Breve  giro  di  luftri 

Di vorarebbe  i  Regni  <^ 
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.    SCENA  VII. 

'Ernelìnda,  Vhìge,  che  fi  trattiene  in  difpart€y 

e  detti  . 

Ern.  "p\  EI  Regal  Padre  al  cenno 
Ecco  Ernelinda . 

Vit.  (  Io  feguo  rorme  della  mia  luce  ) 

I{pd.  Figlia  pria ,  eh'  io  favelli  ; 
Sai  qual  tu  deva ,  obbedienza  al  mio 
Rifoluto  volere? 

Er«.  Legge  più  facra 

Nonhebbimai.  :  ^ 

^od.  Sii  quella  deftra ,  in  cui 
Stà  Forma  ancor  d'un  grande  Scettro,  giura 
Inviolabil  fede  al  mio  commando . 

iM'n.  Là  giuro 5  c  con  un  bacio  umile,  e  pio 
Sigillo  il  giuramento. 

Vit,  (  Io  temo  ) 

I{od.  Or  fenti: 
I  tuoi  Sponfali  eccelli 
Ricimero  mi  chiede  ;  inorrldifcc 
Air  infana  richiefta  il  cuor  di  Padre  • 
Quella  deftra ,  ch'ei  t'offre 
Dal  petto  di  Alarico  a  te  germano 
Ed  a  me  figlio  (  oh  rimembranza  amara  ) 
TolfeTalma  innocente. 
Ad  abborrir  t'impegno 
Le  Tede  abominate ,  e  fe  non  hai 
Cuor  per  cader  pria  d'ubidirmi  efanguc  s 
Alla  fonte  onde  ufcì  rendi  quel  fangue , 

^/V.  Tanto  dunque  o  fuperbo 

Me 


SECONDO.  41 
Me  preferite  s' ardifce  ? 
J^od,  Ricimero  il  tuo  dono  al  pie  ti  getto 
II  premo ,  e  lo  calpefto . 
Atto  Regal  di  Rodoaldo  é  queflo . 

Getta  a  terra  la  Corona ,  ch'era  /opra 
il  Bacile» 
Jl/V.  Olà  Soldati 

Rodoaldo  fi  ÌVeni  . 
f'V.  Ah  ciò  non  fiat 
Per  quello  petto  1  ©furie 
Si  pafla  al  Regio  Sen  di  RodoaMo; 

ì-mpugnata  la  fj^aia  fi  mme  alta  difcfa 
di  Rodoald&,. 
Ern.OCidìl 
J^/c.  E  che?  tant'okre 
Puoi  ofar'  o  Feiion  ?  'ambi  fvenatì 
Cadano  a  quello  pie 
j  ^    .  fErn^  pone  da  avanti  a  R^dOtfld^,  e  Fi  the. 
Pria  d'£rnelinda 
Non  cadranno  o  crudele  . 
Io  farò  loro  feudo 

»  Pi^        inerme,  e  del  mio  Seeo  iViiuda . 
Atc.Cosi  {prezzato  io  fon  ?  coftei  fi  (Velia 

Oa.  1  protervi  rubclli , 
Er«.  O  Stelle  ?  o  Numi? 

^'xT^f         vendetta  im  fol  awrtc 
Nell'offefe  de' Regi . 

Entro  a  Carcere  orrendo 
Attenda  ciafcun  d'effi 
lo  sfogo  ds'miei  fdegni . 
Già  freme  l'alma  irata ,  c  già  v-afpetta 
v-oiia  Scure  alla  man  la  mia  vendetta . 

Dal 
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Pai  tuo  rigor  o  barbaa 
Apprendo  crudeltà. 
Vedrem  chi  ineforabile- 
Meglio  fra  noi  farà . 

Dal  tuo  &:c. 

SCENA  VIIL 

Irnelinda^  ^ododio^  eVitige  . 

Aod.  \T Itige  io  ti  negai 

V  D'Ernelinda  le  nozze,  in  onta  ancora 
Bella  grandezza  mia,  quando  ti  vidi 
A  Ricimero  in  amiftà  congiuiuo . 
Or  che  è  commun  fra  noi  rodio  di  lui 
D*  Ernelinda  le  nozze 
Di  Ricimcro  all' iniinico  io  dono . 

fit.  Ne  m* inganni  Signor  ?  oh  fortunate 
Mie  fatali  fciagurc  ? 

/^^t/.  Ernelinda  tu  piangi? 

Jr;?.  Signor  di  debolezza 
Puoi  tu  accufarmi  allor ,  ch'un  nuovo  aggiu 
Titolo  di  giuftizia  al  pianto  mio? 

yit.  Invidiar  potrefti  o  mia  diletta 
Queft'cftremo  piacere  all'amor  mio 
Dì  morire  tiio  Spofo  ?  ah  non  é  degfia 
Delle  lagrime  tue  quefta  fortuna . 

/{orf.  Parto  Ernelinda,  e  fe  mai  fofle  il  giorno 
Di  mia  vita  infelice  ultimo  quello , 
Te  del  mio  cuor'  Erede  (chiamo 
Conquefto  ampleifo,  e  de' miei  fdegni  i 
Ciiftodifci  o  Vitige 

Que. 


0 


SECONDO*  4j 
Qiiefta,  ch'io  c'àbaadono 
Vergine  defokta; 
Il  carattere  prendi 
Seco  di  Regal  Padre  ;  c4  mriom£o 
la  mia  vece  V  innefta  a  ^id  di  Spofa  • 
Se  aveffi  più  d:'un  Core 
Ad^ambi  il  lafciarei. 
Erede  del  mio  a.morc 
Figlia  mio  ben  cu  fei  • 

;  "  SCENA  m 

Mfnelinda^  t  Vhìgt. 

mio  ben,  dehnonfuncftf 
^  Le  mie  prime  fortune  il  tuo  bel  pian  £-a. 
J^m.  Potrei  negarlo  o  caro 
1   All'agonie  dei  Padre  ,  e  del  Marito  ?  ' 
Vit.  Rodoaldo  vivrà ,  fovra  lo  fdcgno 

Di  Ridmero»avrà  la  paima  amore» 
Baftcr à  l 'olocaufto  di  Vitige 
Alla  ^ua  geioffa . 
Urti.  Crudele ,  e  quefta  perdita  non  feaìa 
A  farmi  fcatiirir  tutte  dagl'occhi 
Le  fonti  del  mio  pianto . 
Non  lai  caro  non  fai ,  con  quanta  pena 
Io  foffnffi  nell'alma 
Quella  fiera  virtiì ,  che  mi  volea 
Per  il  paterno  Impero 
Nemica  dr  Vitige.  ' 
£d  hora ,  eh' il  fovrano 

Vg- 
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Voler  di  Rodoaldo  a  ce  mi  uniTce  ; 

Senza  un' angofcia  eftrcina 
Potrei  recarti  o  caro  ì 

Mefti  bàci  di  Spofain  fu]  feretro? 
F/^  Chi  sà ,  che  Tamorofa  S 

Stella  per  noi  mcn  torbida  non  fplenda  ? 

Ma  quando  ancor'  ineforabii  fato 

Il  mio  fine  rifolva, 

Che  felici  agonie  le  imt  faranno  j 

Se  a  me  verrà  la  morte 

Col  fpavc  piacer  di  morir  tuo . 

3>i  >  fe  fenti  fui  bef  volto 
Lieve  un'aura  palpitarti, 
3>i  Vitige  un  bacio  é  quefti . 
Dal  mio  fral  nodo  difcio  Ito 
Verrò  sì  bella  a  recarti 
Lieti  baci  s  e  non  funefti. 

Dì  &c, 

£rn.  Pupille  inaridifca  il  voftro  pianto 
Serviamo  a  quefto  primo 
Comaiidodi  Vitige ,  al  noftro  fanguc 
Conccdiam.  quefto  fifto  - 
Di  fofFrir  con  coftanza  i  mali  cftremii 
Varian  sù  la  virtù  grAftri  l'afpetto , 
E  alla  fua  ria  fortuna 
Un'  intrepido  cuore  cfpone  il  petto . 
II  Cielo  non  avrà 
Mai  tanta  crudeltà 
Quant'  io  coftanza . 
Se  ben  perduto  hò  il  Regno 
Un  cuor ,  che  n'é  ben  degno 
Ancor  m'avanza  •      Il  &c, 

SCE- 
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SCENA  X 
Camera ,  con  Tavolino  da  fcnVere  ; 

_  V  Eduìge,  e  I{icmero, 
Edu.  Y\  Eggio  creder'io  dunque  o  Ricimero 
J-^  Chela  beltà  d'un  volto, 
Belca ,  ma  prigioniera  oggi  trionfi 
JNel  tuo  cuor  infèdel  dell'amor  mio  ? 
A^cAì  volto  ,d'£rnelinda ,  io  tei  confeflb  ; 
Malgradoaciò,  ch'io  tidovca,  forprefc 

J-a  ivocca  del  mio  cuore  i  \a 
Soffrilo  in  pace ,  al  fiae 

Non  mancano  mai  fpofi  alle  Reiiic . 

Sul  crm  dunque  mi  ferma 
La  paterna  corona  ;  a  quefèa  imprefa 
Armaftunguerra  ìgtMÌ  Triom ;. 
AI  hn  s  e  vinto ,  e  a  me  fi  é  vinto ,  io  chiedo 
Ciò  chedal  mio  gran  Padre  ebbiin  retaggio 

iJe  miei  Vaflam  io  devo  <  h^y  vu- 
i  -Laludataconquifta.  o-'' 
Edu.Ed  io  diferedata,c  vilipcfa,  ' 
Avveazerò  negletta 

Tanto  non  ti  fidar  delia  fortuna  , 
^er  vendicare  una  rcal  Donzella 
Contro  un  Re  traditor  non  manca  un'A/^V 
'  lìÙ  eroici  SrdoT  ' 

I.edeftrepiuferocUrman  gl'amori. 


4^.        A  SK.  X  O 

None  fi  debole 

Qucftabdlczza, 

Ch'ella  difpcri 

Vittorie  >  e  palm^  , 
E  ver  chi  perfido 

La  ftigge,  e  fprem  ; 
:  *  Armao:  non  Iperi 

Pili  nòbiralmc  • 
SCENA    XL  ^  ! 

*'  <-  \  ■  >  »  \        T  ^' 

_   ,  ..  .      ■  .      ^-    <v       <  ^    -r      T        «.     -  -  .       -      -  - 

B^iclmm  >  td  Emelinda ,  ck^  f^ravìme  •  \ 

"  A  quel  cuore  di  fmalco 
Porta  fcherriito  amw  Tultiino  afilatto  • 
Ernelinda.  | 

£ni,  Tiramio . 

i^/r.  Pendefu  le  cerviei 

:  Di  Rodoaido ,  c  di  Vitige ,  il  giufto 
Fulmine  del  mio  fdegno ,  amore  ancora 
Il  colpo  ne  fof|)ende  ,> 
Tanto  ci  folo  però  notì.ha  di  forza  i 
Che  balli  a  difarmarlo  ;  egli  richicd*  1 
H  foccorfo  dal  te  j  la  bianca  mano  1 
Stendi  al  mic>  nodo ,  e  la  fatai  faetta  1 
Cada  a  vuoto  di  pùgtio  alla  vendetta  • 

Erw.  Difenderò  due  vite  ,  a  me  fi  care 

Cbìiqiaantoegrè,  fé  iUhiedii  il  faiigue  mio;  j 
Ma  non  ricompre  iiìi  Padre,  ed  uno  Spofaf 
A  prezzo  di  viltà ,  di  tr^ìnKWQ .  ' 

E  che  ? 


SECONDO.  Ay 

n^c.  Echc?quefta,ch'iot*offro 
,  £'  forfè  ro2za  raan  di  vii  Paftore  ' 
Saipur ,  clie  ella  foftienc  ■ 
La  gloria  di  due  Scettri. 
Er«.  Si ,  ma  fuma  ella  audora 
I  Della  fìrage  fraterna  : 
R/f.  Inaridita 

Dal  corfo  di  due  luflri. 
rn.  Viva  ancor  me  l'additi 
il  paterno  comando, 
l/f.  £  s'ella  crefce 

Ne  gli fccmpi  vicini? 
>•«.  Impegna  il  Ciclo 

Con  titolo  maggior  a  vendicarmi  • 
/c.  Ite  dunque  o  Miniftri  • 
,  Si  fvellano  a  Vitigc 

Si  Ifrappi  a  Rodoaldo 

Sieda  amcnfafimcfta     ^"^^ '^«^or^- 
lDoyc  ella  beva  l'un,  pf;  at^.i^- 
^'r^  Al,  ferma  o  Ridmfm^^^^^^^^^^  . 

|"nra  il  pianto  ^T^e'pet^^^^^^^  ^ 
Kifpetta  quel  carattere  fuEe  ^ 

^  Nd  tua  pianto  £rnelinda 

Dell' 
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lìeirlra  mia  ;  Ja  mia  vendetta  adempia 

Una  vittima  fola ,  or  tu  la  fcegli  ^ 

E  qual  d'effi  recar  la  rea  cervice  ^ 

Debba  fuU'ara  atroce 

Su  quel  foglio  f^tal  tù  ftefla  ferivi , 
Em.  (  Orribile  pietà)  la  deftrainfaufta 

Pria  mi  tronca  o  crude] . 
R/c.  Seciòricufi 

Mi  caderanno  al  piede  ambi  fvenati 
Er«.  Svenali  fiero  sì  3  ma  in  quello  core , 

In  cui  furono impreffi 

Dalla  natura  Tun ,  Taftro  da  amore  • 
R/c.  Olà  fi  tarda  ancora  ?  itene  o  fidi 

Trucidate  ifeJIoni,  e  qui  recate 

D'ambul  cor  palpitante 5  e  femiviv^j 

Itene  a  volo.  i 
Er^i.  Oh  nò  ferma  ^  cV  io  ferivo  . 

Mora  5  ma  chi  ?  tolgaa  gli  Dei ,  ch'imprimi 

Al  Genitor  fatali 

Così  atroci  caratteri  la  figlia , 
-  Mora  dunque  ;  ma  chi  ?  l'idolo  mio? 

Ah  prima  inaridifci 

Funeft  a  man  -»  Se  v'é  clemenza  in  Cielo 

Perché  non  cade  un  fulmine ,  e  rifolve 

La  Reggia  in  fumo ,  e  Ricimero  ia  polve? 
Rfc.  Quetti  inutili  Idegni 

Stimolan  le  due  Parche .  ' 
Erw.  Si  Ricimero  , 

Già  fegno  di  caratteri  funefti 

L'orribil  foglio  \  Ah  fiera  man  a  che  tenti?  , 

Ricimero  5  piaà .  | 
R/c  Chi  altrui  la  niega  1 

Otte-I 
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Ottenerla  non  fpen  • 
Ern.  Strappami  prima  il  cuor  • 
f^/V.  Vuò  ch'il  dolore 

Quefto  ufficio  mi  ufiirpi  • 
"Ern.  Ah  Carnefice  ingiufto 
Sì  fcrivcrò ,  ma  tingerò  nel  Sangue 
Dell'Idra,  o  nelle  fpume 
Di  Cerbero  criidel  la  penna  infame  j 
Sì  feri  vero ,  ma  recherò  quel  foglio 
Tutta  furor  di  Radamanto  al  Trono 
Per  chiamar  contro  te  tutto  Tlnferno. 
Lo  fpiegherò  in  Veffillo 
Di  vendetta  alle  furie  ^  ebra  baccante 
Irriterò  per  lacerarti  il  cuore 
.  vQuanti  moflri  ha  Oocito,  e  il  peggior  d^effi  ^ 
^    Ch*é  rinfano  dolor ,  che  mi  divora  • 

Scrivo  sì  traditori  Vitìge  mora  (ferì ve 
J[ic.  Morrà  Vitige ,  e  di  cotanto  orgoglio 

Deverò  il  mio  trionfo  à  quefto  foglio.  P'ia. 
tm.  Empia  mano  tu  fcrivefti 

Ne  fcoppiafti  ingrato  cor, 
E  foffrire  tu  poteft/ 
Quei  caratteri  funeftì 
O  mio  debole  dolor. 

Empia  mano  &c« 

Fine  deirjtto  Secondo' 


c 
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INTERMEZZO  II. 

MadàmaMulcmai  e  pofcU  il  Cuoco  vejììto  alla 
Francefe  di  tutta  moda^ 


Mad.         jp  I  fà  fera ,  e  il  Foreftierd 

O  CGiixparir  non  yeggio  ancora . 
Una  fimile  tardanza 
Ruzza  un  poco  d'increanza  i 
E  finezza  tìion  fi  chiama 
Già  inandata 
L'Anibafciata.^ 
Par  che  afpetci  poi  la  Dama  # 

2erbmetta  deponi  il  lavoriero. 

Porgimi  i  Guanti  ^  &:  uno  fpecchio  or' ora  • 
Si  fa  fera  >  el  f  oraftiero 
Comparir  non  veggio  ancora. 

Il  VentagHo  dov'è  ?  dà  qui;  cotefta  ,l 

Indiavolata  Crefta 

Piega  airindietro .  Io  vuò  quello  col  Fiocco. 
Quando  foffia  Scirocco   (  torna  la  Serva  co 
La  Polve  non  s'attacca  .  .  (  biacca^  e  rajfetto  • 
Eh,  che  non  hò  bifogao  ^  ne  di  Biacca , 
Ne  di  Rofletto  :  Poni  in  quello  loco 
Una  Sedia  :  Quell'altra  dirimpetto  . 
Pili  avanti:  Un'altro  poco  :  Quando  giunge 
]1  Foreflieravvifami  :  Non  lungc 
Effer  dovrebbe  :  Eccolo  appunto  ^  O  come 
E' lindo  5  o  comeaccefo,  e  Maeftofo  . 
Cuo.  Sembra  prefonruofo  ,  ^ 
Anzi  profentuofiffimo  o  Madama 

QuelV  atto  nlpcctance  i  Ma  la  Fama 

Della 


$1 

Della  voftra  bontà  : 

Sà  compatir  :  la  mia  temerità  , 

Col  dedicarmi  voftro  Servitore  , 

(Io  mi  fono  imbrogliato •  ) 
ÌAad'  Eh  mio  Signore  •   gli  fa  un'inchino  ^ 
Cuo.  Ho  havuto  da  fpedir  ducento  lettere  w  ; 

Al  Sultano ,  per  mettere 

Sul  Tapeto  la  Pace  con  la  Porta  ; 

E  per  quello  ho  tardato, 
ìs^ad.  Non  importa  • 

Sempre  giungono  à  tempo  i  fuoi  favori  • 
Cuo*  C  he  Cameron  fuperbo  ! 
Mad.  In  grazia  onori 

Quefta  mia  Sedia ,  cheeon  braccia  aperte 

Quivi  la  ftà  attendendo .  fi  mettono  a  federe . 
Oa.  In  cbe  mai  fi  diverte 

Di  Madama  lo  fpirito  ? 
Uad.  Col^  TaiTo ,  e  cdr  Ariofto . 

E  ricamando  ancora  . 
Mad.  Quefto  poi  nò  .  Oflervai , 

Ch€  Ctorinda,  Marfìfa^  eBradamante 

Non  lavoravan  mai . 
C/^o.Lei  hà  ragion  .  In  fatti 

I  meflieri  fon  fatti 

Per  le  povere  Donne, 

Non  per  le  Gentildonne  . 
M^rf.  Certi iTìmo.  Ma  come  e  capitata 

In  cotcfta  Città  ripiena  d^Ozio  ? 
Cuo.  Per  un'importanti  ffimo  negozio 
^  Spedir  devo  un  Ci^rriero  al  Gran  Mogor  ; 
M^^.Sento  che  il  Gran  Moeor  fa  un  Cittadone 
Del  Gran  Cairo  più  b^llo . 

Q   %  Io 
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Io  fon  Governatori  eColonelIo 
Di  quella  Guarnigione  a  , 
(^arédi  diccimiila 
Squadroni ,  tra  Cavalli ,  e  Granatieri . 
M^.Siche  ogni  Dama  avrà,  per  quel  che  veggio 

Cento  Ufficiali  almeno  di  corteggio . 
Cuo.  Creda^ch'è  il  non  plus  ultra  per  le  Donne. 
Mttd.  Si  ferva .       La  Serva  porta  il  Caffè  • 
C«o.  F  Erba  The  ? 
M^irf. No  Signor 5 c Caffé. 
Cuo.  Ben  fatto  affai  •  A  la  finofomia 
Io  conofco  Ma4ania  5 
Che  voi  gufiate  della  Pqefìa . 
Mf^d.  Terribilmente  5 
C«o.  Anch'io  cara  Padrona 

Ho  tutto  il  debol  mio  per  Elicona  •  ; 
M^fi.  Per  la Mufa  Elicona?  j 
L'orecchie  mie  di  qualche  Verfo  onori , 
Quando  non  fia  dincomodo  alla  mufa  • 
C«o.  Madama  lo  comanda . 
Per  fottrarmi  non  v'€  fcampo  >  né  fcufa . 
Qnefta  Bevanda 
Pereffernera^ 
Bollente,  e  amara , 
E*  cofa  chiara^ 
Patente ,  e  vera. 

Che  par  bevanda  ■ 
Propria  d'Inferno. 
Ma  poi  difcerno , 

Ch'  ella  è  bfvandi  Madama  fà  atti 
Dei  Campo  E'ifo  )  di  ringratiatnen^ 
Dei  tuo  bsil  \ik>n,       #a  •  , 

E  che 


E  che  le  par  di  qucfta  improviiante 
Maaiera  di  comporre  ?       ^ ^  -  v 
M^^i.  E' affai  galante ^ 
Né  fi  può  iSr  di  più 

Quel  Campo  Elifo 
'    Del  tuo  bel  vifo 
Var  un  Perù  ; 
Non  è  di  minor  cofto,  "  V  '1 

Come  avrà  oflervato 

D'Elifo,  e  Inferno  il  vago  contrapofto^ó:  > 
M^é/.  Tutt'è  maravigliofo ,  c  inufitato  • 
Cuo*  Quella  bevanda 

Per  cffer  nera  > 
Bollente,  c amara. 
Con  quelle  tre  parole  ecco  defcrltto 
Lo  Sciroppo  d'Egitto . 
ÌAad.  Io  torno  a  dir ,  non  fi  può  far  di  più 

Quel  Campo  Elifo 
-    Del  tuo  bei  Vifo     ^      :  ■ 
Val'  un  Perù. 
Cuo.  Quefte  fon  bagatellc  , 
Mad*  Anzi  fon  cofe  rare ,  c  cofe  belle  . 
Cuo.  Fò  in  Canzonette ,  con  il  beneplaciti. 

De  Princìpi ,  ftampar  Cornelio  Tacito 
Mitef.  In  Canzonette  ? 
Cuo.  Tutto  in  Canzonette  y 
Con  rim pegno  di  più 
Di  farvi  la  iita  Mufica 
Mad.  Si  che 

Sapete  ancor  di  Mu  fica., 
Cuo.  Ella  fò  .V  M 

li  mio  divertimento  prf  ncipale. 

C    3  Vofi. 
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Mad.  Vofigaom  di  fcienze  é  tin' Arfeaale 
Cuo.  Io  feci  queir  Arietta  fainofiliima 
DeramabiI  Vencor , 
III  cui  V*  è  la  cadenza  teneriflìma 


Mad.  Bellezza ,  Poefia ,  e  Ballo ,  e  Cauto  ^ 
Sci  Colonclb  mio  ,  fei  un*  Incanto . 

Cua.  Deboliffimo  rn  tutto  ^  Si  fa  tardi  a 
JE  per  molti  riguardi 
levarvi  il  tedio  io  degglo  ; 
Per  fervirvi  al  Pafleggio 
Ritornerò  dimani  >  fe  vi  agrada  • 

Mad.  Mi  farà  grazia . 

O/o.  Si  ritiri 

M^.  Yada*^ 

Cuo*  Io  parto ,  ma  refto , 

Mad.  lorefto,  mi  parto. 

d  1.  Con  r  Alma  >  ed  il  Cor . 

Cuo.  Partir ,  c  reftarc 


La  la  la  —  la  la  la  — 
La  la  la  -  la  la  la  — 
La  lai  la  la  li  lai  —  la  la  - 


E  come  può  farfi  ? 
Reftar ,  e  partire , 
E  come  può  darfi  ? 


Mitd. 

4  2» 


Noi  sò  combinare. 


Noi  poflb  capire  • 
Miracolo  è  quefto 
Del  Nume  d'Amor  ♦ 
Che  cofa  vuol  far  ? 
Sen  vada  à  lèder  ^ 


Mad* 


La  vuò  accompagnar 
Com*  c  di  dover  • 


Con 


C(Mi  me  complimenti  ? 
Nòno  fi  concenti. 
Ch*elk  efca  di  ftama 
Non  poflo  permettere  • 
Cotcfta  itKrcanza 
Non  voglio  commettere . 
la  prego. 
La  fuppHco  • 
Rimanga  • 
Non  replico , 
JPrereado  vbbidirla  ♦ 
Dimani  à  fervirla 
Per  tempo  farà  * 
Dimani  godrò 
.  D*un  tanto  favor  • 

Io  parto 


Fitte  dd  Smndo  i 


C  4  AT^ 
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SCENA  PRIMA-  - 

Prigionc,dovc  ftà  rinchiufo  Vitige  con 
"^Porta  corrifpondcnte  a  quella 
di  jB^odoaldo  • 


fro  Carcere  tu  ferri 
Fra  gl'orrori  quefto  pie  ; 
^  ^  Ma  queft'alma  Ce  ne  vola 
Al  fuo  bene,  é  fi  confola 
Nel  candor  della  fua  fe\ 

Vn  SerVOy  che  porta  una  lettera . 
Quefti  di^Rkitnero  è  fogUo.(/e^e 
La.  rigida  Erneltnda: 
Vuol  la  tua  morte  in  fre^'K^ 
Della  paterna  libertà  :  V aborre 
La  mia  Clemenx^ ,  vivi ,  cJr  abbandoni 

Qjiefio  Cielo  inclemente  V  - 
Ti  rimeggia  la  Dania  y  il  nome  oblia 

D'Anna  Doma  crudel  ,  che  ti  condanna. 

^d  un'orrida  morte  . 

Bjfolvi  y  e  fciolgo  già  le  tue  ritorte . 

Bjcimero  fin  qui .  f  crive  Ernelinda . 

^pre  un  foglio ,  eh' è  quello^,  [opra  cut 
CcriSe  Ernelinda .     (Vitìge  mora) 


Dunque 

Quella  viltà,  fi  chftder  ; 

Dalla  mia  fedeltà?  .  ^ 

Ritorna  o  Servo  a  Ricimeroi  c  digli  ^ 

Che  affai  bella  è  una  morte , 

Che  piace  ad  Erneliiida.  . 

Scritta  da  quella  man  di  vivo  lattc-v^- i  ?^ 

La  fenrenza  fatai  bacio^  &  adoroi 
Vibrami  o  morte  il  colpo  . 

Ch'io  c'ofFro  il  collo,  e  pien  di  fìfto  moro  o 
Sento  che  lieta  Talma 
Incontro  a  morte  vi . 

E  Jl  cor  mi  chiede  ancora 
Pietà  di  lei  che  adora , 
E  dice  s' io  vivrò 
La  bella.,  morirà 

5eiito 

SCENA  IL: 

Edelbzm,  che  conduce  Emlinda  ,  e  Ftti^s 
fai  I{odoaldà.. 

P  wP^Pf Regal  cenno  di  Eduigc 
*•  Mifadaunmio  Vaflallo 

Alla  tua  guardia  eletto 
Otcener  un  delitto. 
Apri  o  mio  fido 

Di  Rodoaldo  al  pié  ràngufto  in^reffo  ; 
Vr!  V''"  ^'^'^^f e    venga ,  or  tii  dividi 
ira  due  SI  cari ,  ed  infelici  oegetti 
Vcigine  illuftre ,  i  tuoi  Reali  affetti . 

C   s  SCE- 
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SCENA  IIL 

PAdrc,  Vitige,  a  grocchi  voftri  io  porto 
Fatta,  rea  di  graa  colpa  oggi  Ernclinda  • 
^pd.  Cile?  da  te  forfè  ii  Vincitor  fuperbo 

Ha  potuto  ottener  qualche  viltadc  l 
£r;^  Eh  nò  Signor  :  ottenne 
Da  quefta'mano  infaufta 
Un  delitto  peggior  ;  io  fteffa  fcrilS 
Contro  Vitige  >  o  Dio  ? 
Il  mortale  Decreta» 
1^//*.  Eccone  il  foglio 

Per  cenno  del  Tiranno  a  me  recato  • 
H^oi.  Che  fenta . 
irn.  Portentofa 
Nece ffitade  il  volle  :  a  quefto  prezzo 
Ricomprare  fu  dVopo 
La  Reale  tua  vita:. 
Lungo  fora  il  racconto . 
Per  rifpettar'  i  dritti  di  natura 
Contro^quelli  d'amor ,  vile  peccai  . 
Caro  Vitige  ia  fcrifìi ,  e  tu  morrai . 
l^od.  Ed  io  viver  dovrò  P  mercati  a  prezzo^ 
Del  fangue  a  me  piti  caro 
Da  un'empio  Vincitor  giorni  fervili? 
Vit.  Quando  mai  meritar  nicgUo  io  potrei 

Signor  rilluftre  dono  . 
'  Della  bella  Ernelinda, 
Che  moreiido  per  te  ?  lafda-3  ch'io  tragga 

.^11 


T  E  R  Z  Dk  5a: 

Il  genio  mio  con  quefta  gloria  a  Stiee 
I{od.  E  narrerai  fra  l'ombre  de  gli  Eliff  ' 

Ch'io  ho  lafciato  occupar  da  te  una  morte 

Dovuta  a  me  ?  nò  vanne 

A  Ricimcro  o  figlia 

Empiamente  pietofa  ; 

Di  ch'io  rifiuto  il  dodo 

D'una  vita,  che  aborro. 
yit.  Ah  Kodoaldo 

Se  abbandoniamo  entrambi 

Q^iìz  dolce  a  te  figlU ,  ed  a  me  Smù 

Chi  veglierà  su  i  cali  i 

Ah  mio  gran  Padre 
Perderò  dunque  il  frutto 
Della  mia  crudeltà deh  ti  riferba 
A  mea  torva  fortuna ,  io  te  ne  priego 

nf'r'^  «jytó  ;  ,i,vrò  fin  tanto , 

Efercitar  col  mifero  Vitige 
In  libertà  le  tenerezze  eftreme . 
Principe  ti  fov venga , 
Che  orrenda  èfol  lamorte  a  chi  latemcv 
Soffrire  pid  non  polTa 
M'è  forza  il  lagrimar^ 

Premer  da  doppio  affetto- 
Mi  fento  il  Gore  in  petto. 
Ne  mj  giova  il  fofpirar. 

Soffrire  &:c* 

^6  SCE- 
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S  C  E  N  A  IV.. 

Ernelinda  y  eykigè  .^  ^ 
TT"  Itige  al  fin fiam  foli,  e  il  mio  dolore 
V  Mi  può  recar  in  libertà  fui  volto 
Le  mortali  agonie  del  Cuor'offèfo . 
Quefto  inguifto  dolor  bella  ErncU^ 

^'  E'piiiamaro  ,  che  morte 
Poteva  ella  aver  mai  più  dolce  afpetto , 
Che  in  qucfta  ficiirczza. 
Ch'ella  a  te  piacciaP  ah  non  turbar  col  pianto 
Qoefto  piacer,  ch*al  mio  dcftinfi  giova. 

Erm  E  fe  in  quefto  piaceremo  la  grandezza 
Veggo  dalKamor  tuo^qual  mai  pìiigiufto 
Dolor  vi  fa  delmio?.  qual  peggior  colpa 
Di  quella,ondeoggié  rcaqueft'empiajnano?  ^ 
Giufto  dche  fi  punifca  il  cuor  crudele , 
Da  cui  la  mano  ebbe  tremante  il  moto 
Quefto  ferro ch'io  Aringo . 

Snudama  Stilo  ^ 

rìt.Ah  mia  diletta  ?' 

JSr«.  Vitige  indietro  r  affretti* 

Se  c'avvicini  il  colpo, 
jr/t.  AE  Numi  eterni  ^  '-^ì 
Em.  Latua  vana  pietà  non  tolga  0  caro  ^  ' 

Pochi',  e  brevi,  momcnrl. all'amor  mio  . . 
yìt.  Ah  prima  in  quefto  • . 
£r;i.  Indietro,  o  eh' io ferilco 

E  pure  e\  forza .. 
Ern.  Afcolca ,  ^  *  1 

Se  prima  di  fegnar  quel  fogUo infame 

-  .    '  ^  -  i 

-  TI 
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Stringer  potuto  aveffi . 

Quefto  f-erro  pbrofo  ; 
^  Non  fcender^i  con  quella  colpa  in  fronte 
^  Sii  la  fponda  fatai  del  pigro  Lete . 

Chi  sa,  ch'il  fangue  mio  non  la  cancelli  ,. 

Addio  Vitige  ; 

Già  vibro  il  colpo  . 
yit.  Ah  ferma  almen  fin  tanta > 

Ch'  io  da  te  prenda  ancora 

L'ultimo  deplorabile  congedo. 

Tu  vuoi  dunque  rapirmi  o  bella  ingiuf^ 

Quefto  diletto  cftremo 

Di  vederti  onorar  col  tuo  bel  piànto^ 
Le  mie  care  agonie  ? 

Nò  noa  farà  o  crudele  ; 
Già  fento ,  che  m'affale ... 

^HÌ  va  mancando  la  vou  a  Vitige-. 
Con  tutte  le  fue  forze  il  mio  dolore  i 
E  mi  reca  nei  cuor .  •  • 
Zrw.  Che  veggio? 

Vìt.  lo  manco .  Finge  cadere  puenuto^ 

Si  Ernelinda  iò  moro ,  addio  • 
Ern.  Ah  Vitige  cuor  mio . 

Ern.  fi  accolla  fer  fóccorrerlo,  egli  s'd- 

,  Z^'^npie4i,epmHra  levarle ii  fem^ 
Vit.  Ah  nua  vita»  ^  ^ 

Eru.  Che  tenti 
^^/V.  Hà  vinto  al  fine. 

Il  mio  ingegnofo  amore. 
Ern.  Non  rapirai  crudele  ad  Ernelinda 
Quefta  morte  ;  ah  Tiranno? 

Vitige  doppa  qualche  refijìen^a  U  difarma . 

C    7  Vivi 
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F/?.  Vivi  o  bella  Ernelinda 
Lafcia ,  che  in  me  fi  ftaiichi 

Tutta  la  crudeltà  di  Ricim^ro  . 

£m  T'intendo  sì,  o  crude],  vuoi,  che  il  dolore  * 
iJi  vederti  morir  sù  gl'occhi  miei 
La.  tua  vendetta ,  e  il  mio  caftigo  adempia . 

^ it'  Lafcia  mia  bella  si 

Che  jfolo  io  mora . 

Ern.  Taci  crudele  nò 

.  O  voglio  anch' io  morir . 
£r«.  Ferma)    .  , 

Flt.  Vivi    >  • 

a.    A  che  noi  vuole  amor 

Che  moftra  all'alma  in  fen 
Dolca  la  morte  ogn'or  per  chi  s' 
Lafcia&c  (adora, 

s  e  E  N  A  V. 

DEdelberto     e^.  JEi/«/^e. 
I  qual  fama  crudel  bella  Eduige 
^' empie  la  Gortejhà  Ricimero  un  cuore, 
«-ne  fi  può  ribellar  dal  tuo  bel  volto? 
Edw.  Della  vinta  Ernelinda  egli  è. Trofeo,, 
•t  ao ,  che  rende  ancora 
Più  fiero,  e  dcteftabiie  il  delitto. 
Della  fuainfedeltade  è,  ch'egli  nega 
Rexider  la  mia  Corona-a  quefto  Qiiie>  , 

E  tu  gh  fcrbi  ancora  ' 
De' tuoi  fublimi  affetti  il  dona  illuftre  ? 

Quefta  viltà  non  fiedc. 
Nel  cuore  di  Eduige  j  odi  Edclbcrto; 
icelo  egià  per  mio  cenno  al  vicin. Campo 

Ua 
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Un  de'mlei  fidi  ad  irritar  le  fpade 

Di  quanti  han  vi vo  in  petto 

Di  Grimoaldo  a  me  grao  Padre,  il  noinc . 
•I  Campioni,  che  traile 

Dalla  Dania  Vitigc 
Fremono  gii  nel  tradimento  atroce  ^ 
Che  il  lor  Signor' oflfendc  . 
Ha  Rodoaldo  ancora 
Nel  cuor  de'fuoi  Vaffalli 
Una  parte  di  Regno  ;  In  te  é  ripofla 
Pili,  ch'in  altrui  la  giufta  mia  vendetta-^ 
EdeJ.  Che  oprar  pofs'  io? 
Edu.  Stretta  amiftà  ti  fcrba 
Il  Duce  5  a  cui  die  Ricimcro  in  guardia 

I  due  Principi  oppreflì , 

Ed  al  mio- Scettro 
Egli  nacque  Yaflfallo  • 
Edu.  ll  tuo  Commando 
Dal  Carcere  lì  tragga,  c  ad  eflì  unito 

II  mio  riranno  opprimi . 

Edel.  Oftentiam  prima  a  Ricimero  i  noUri 

Formidabili  fdegni  * 
Edu.  Ancor  ripugni 
Al  mio  giufto  desio  ?  nò  che  non  m'ami  ^ 
Se  nemico  t'opponi  a  i  defir  miei  i 
E  fe  pur  m'ami ,  troppo 
Codardo  Amante,  e  vii  Campion  tufeiw 
Quel  Cuor,  che  ben  non  ama 
Non  piace  a  quefto  cor, 
E  l'alma  mia  non  brama 
Un  tanto  cauto  amor  . 

Quel  &c. 
C   8  SCE- 


64  ATTO 

SCENA  VL 
Ernelindai  e  detti. 

Ern.  npUo  mal  grado  Nume  algofo 
A  Da  quéirondc  fuggirò . 

Mi  fcoppia  il  cuor  da  ridere  l 

Sento  Tritoli,  che  mi  rifpondc  nò  • 

Satiri ^5  Fauni ,  c  Ninfe? 

Dit^  V*  €  gran  viaggio 

Dalla  Sfera  del  foco  al  R^gno  acquatico , 

Non  rifpondi?  mi  guardi? e  rtfti  eftatico* 
EdeL  Principeflà  Ernelinda . 
Ern.  Proteo  gonfia  la  buccina  ritorta, 

E  Glauco  il  corno  ammufa. 

Sai  tu  perche  ?  perche  Ernelinda  c  morta  • 
£du.  O  della  noftra  Umanità  non  mai 

Ben  remute  fciagurc  ? 
Ern.  Udite  ella  vivea  dentro  d'un  Cuore 

Di  fila  mano  ella  il  franfe  ^ 

E  morì  per  dolore,  . 

Ma  prima  di  morir  guardollo,  e  piante  ♦ 

Del  Cielo,  delle  Selve,  e  delTIhferno 

Nume  io  fono,  e  Reina 

Sono  Diana  Cintia 

Prx)£erpinai,  c  Lucina*   .  > 

Errando  dietro  all'ombra  da  Ykìgc 

(  O  adorabil  nome  !  )  . 

Venni  fovra  quell'acque 

Nettun  mi  vide,  e  il  volto  n^o  li  piacque; 

Egli  m'adora ,  e  appunto 

Gua- 
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Guari  non  é,  ch'egli  amorofo  aprì 

Il  v€rde  labbro,  e  mi  parlò  cosi  : 

Bella  Dea  del  cieco  A  verno 
Sei  l'Inferno  del  mio  Cor . 

,     Volea  più  dir,  ma  l'interruppe  il  pianto. 
Io  da  lui  fuggo,  a  voi  ne  vengo,  e  , canto  ; 

Io  ti  cerco ,  e  non  ti  fcerno 
IdoI  mio ,  mio  dolce  amor , 
£du.  Il  penlìcr  vaneggiaiitc  ^  - : 

Torna  a  Vitigc . 
Ern,  Addio 
Siedo  fui  Carro ,  ed  i  -mici  Draghi  a  volo 
Su  per  le  vie  del  Cielo    i  *  ^ 
Mi  portan  ratti  a  folgorar  in  Delo  .  (  fteds) 
£deL  Bella  Eduigc,  e  qual  della  grand'oprà  , 
Che  tu  imponefti  a  me  premio  deflioi? 

jE<f».  L'amor  mio ,  le  mie  nozze  • 
Mdel.  Idolo  caro 

Quefta  bella  mercede 
D'uft'Amante  nel  cuor  vince  ogni  fede . 
Erw.  Ah  .  Ah  t'hò  colto  ingrato  l 
Endimion  m  iDclo,  .  s  trj 
E  giuri  ad  altea  Dònna  y  amw,  e  fede  ! 
Smorza  la  fiamma  infana  ;  '  > 

Perpunirtiiftfedcl'ccco  Diana. 
Edu.  Importuna  il  trattiene,  e  preziofi 

Tutti  fonò;  i  momenti. 
Mm.  T'intendo  osella  Ninfa  f 

11  mio  ritorno  dal  confin  di  Stige 

Intorbida  la  face 

Del  tuo  folle  Cupido , 

Tu  piangi,  tu  fofpiri,  io  fcherzo,  e  rido . 

'    '  Non 
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Non  favellar  o  Tirfi 

Silenzio ,  o  bella  Glori  ; 

A  quel  Pino  gelato  ambi  venite 

Qui  il  mio  diletto  Endimion  fi  cela , 

Ed  a  me  così  parla  attènti  udite . 

Ti  palpito,  cuor  mio ,  Tem  pre  d'intorno 
E  tu,nan  mi  conofci,  o  mio  Teforo . 
. ,  Mi  màncano,  p  crudele  i  rai  del  giorno. 
Perche  voluto  hai  tu  fpietata ,  io  mora  • 

Unge  fvcnirCé^. . 

E  cw .  La  mifera  fen  cade . 
EdeL  II  ciic^  le  manca . 
Er;/v Ah  folli ,  e  lo  credete  ? 

Partitevi  da  me  fciocchi ,  che  fiete  ^  ^ 
Bdu.  Audò'^  fin  rinfeiice  .  s^iui  ia 

Priacipt  ornai  tea  vola  all'ardua  imprefa  j 
Già  m'inteadefli  ;  impegno 
Col  premio  di  mie  noz2e  il  tuo  valore . 
'Edel.  Sì  Principefla  addio 

Ea  Ipada  ad  impugnar  va  l'amor  mio  h 
JUbbro  amorofo 
Non  m'ingannar  / 
t  Ch'io  vò  faftofo 
Di.betfamar* 
/Tutto  m'accenda 
Per  trionfar, 
ivla  il  p>remio  attenda 
Pel  mio  penar . 

Labro 
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SCENA  Vii. 

lE.duige,  ed  ErneUnda  in  difpam , 

Anne,  per  me  trionfa ,  indi  mi  veggia 

GJonofa,  e  fpiecau  un  Re  crudele  i 
ae  m  ottrc  II  crin  fortuna- 
Spero  il  duolo  cangiar  dell'alma  mia , 
O  che  fi  ftanchi  d'un'infido  in  onta 
Di  Jacerarmi  il  cuor  pena  sì  ria . 
Giove  fegiuftofei 

Contra  quel  rio  Tiranno 
Lafciami  vendicar  la  fé  tradita . 
'    .         -Del  tuogran  Nume  i  Rei 

Senza  timor  vivranno , 

Se  colpa  sì  crude!,  non  è  punita . 
■  ^  ■    Giove  &c.. 

S  C  E  N  A; 

ErneUnda .. 

QVai^difegni ,  o  Erneliadi- 
ri  fcuopre  il  fato  ?  o  belli,  o  fortunati 
Mici  mentiti  deliri. 

Voi  del  Tiranno  iniquo 

Mi  involafte  a  gl-infulti, c  mi  traefté 
A  vagheggiar  di  mie  fperanze  a  verde. 
VI  fegmro  fin  tanto. 
Che  vediam  dove  fermi 
La  volubile  fua  cuoca  la  forte 

Si' 
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Si  alternano  qua  giù  piaceri,  e  pene, 
E  fi  trova  fóvente 

Sul  confili  d'un  gran  male  un  fommo  bene 
yoglio  fperar 
Sentirmi  un  dì  fcherzar 
Qualche  piacer  in  feni  \ 

E  fovra  quefto  vifo 
Veder' un  dolce  rifo  :  - 
Spiegar' il  fuo  fereiT. 

Voglio  &c# 

♦ 
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Madama  Dulcinea  j  e  il  Cuoco >j  tutti  due 
•  V         in  Mafchera.    ;.ià>  , 

Mad.       Osi  é  il  mio  nome  era  Dandina  • 
Cuo.  ^<J  Da,ndmzl  »- 
itf^cf.  Si  Dandina;:  .V; 

Ma  eflendo  quefto  ua  nome 

Plebeo  ,  che  non  dà  aria. 

Come  fa  verbi  grazia  Erminia Eularia^  ; 

L' ho  cangiato  con  quel  di  Dulcxftea .. 
Cuo.  Di  Dulcinea? 
Afii(^.  Sì. Signor 

Cho'  Ah  Madam,  por  ma  faàiieirArtamene 
Non  v'è  un  nome  piiìxeaero,  e^éiamabile, 

Mzd.  V  ho  ofTervato  ancor'io  ;  . 

C//(?.  Dandinal:  —  Dulcinea!: 
Far  un  cambio  piiì  bel  non  fi  potea  • 
Se  ben  con  ogni  noi^ie^  cin  ogni  Vcfte^ 
Spiccherà  ogn'or  voftra  Belùi  Cel?ftc 

Mad.  Altroiiion.hai  che  dire; 
Colonelluccio  mio^ 
Per  farmi  in fuperbire  . 

Iniuperbifco  sì  , 
Non  già  per  la  Beltà  ,/ 
Ghc  in  me  <qaefta  non  è 
Mà  perche  in  fen  m'aprì  5 
Perténelfen  vperté.,*. 
Non  poflb  dir  di  pili:.. 
Dirò  bensì  ad  ogn' hor^' 

Péli- 
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Per  efpugnar  un  cor , 
Che  un  gran  Campion  fei  tu  • 
InfupcrbiTco  sì  &Ct 
Cyo.  Intorno  à  ciò  voi  non  cedete  un  Zero 
A  qual  fi  fia  più  indoniito  Guerriero  • 
li  luogo  del  Paffeggio 
Ev lontano?  " 
ÌW*t(f.  Non  molto  •  '  ^.J 

Cu0.  Ove  fi  và 

Dipoi  ? 
Jklad.  Chi  in  qua ,  qhì  in  là 

A  le  Veglie  5  &  al  Gioco. 
Cm  Hier  fera  fui 
Da  Madama  Lindora  5  chc  mivinfe 
Trenta  Doppie  lampanti  à  Primieraccia . 
Mad.  (  Quefta  è  fortuna  !  )  che  bon  prò  le  faccia 

Senza  invidia . 
Cuo.  Stimai  mia  gran  Ventura 

Il  perder  con  si  bella  Creatura  • 
Mad.  La  Signora  Lindora 

Sì  :  hà  qualche  vezzose  i  fuoi  annetti  ancora. 
Cuo.  Li  porta  bene . 
Mad.  Vi  fu  gente  affai  ? 
Cuo.  Ve  ne  lu ,  mà  ne  V  hora , 

Cheportaron  da  bere  il  Cioccolato  . 
Mad*  Quanti  in  taroccafion  havran  cenato  • 
Cu0.  Una  Fefta  da  ballo  io  guftarei 

Di  veder. 
Mad.  Crederei , 
Che  voi  reftalle  Sodisfatto  à  pieno , 
Per  le  tante ,  e  sì  varie  Danze  Inglefi  > 
Che  s' vifano. 

Ma- 
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Quo.  Madama  il  Minuetto 
F  il  Ré  de' balli . 

MaL  vSì  ;  mà  na  poco  troppo 
Faticofo  ricfce . 

Quo.  Anzi  il  contraria. 
Mentre  fi  può  ballar  infin  da  un  Zoppo  • 
Ah ,  che  d'un  Minuetto  l'aria  fola 
Vi  railcgra  Io  Spirito,  e  confola . 

Quefta  è  la  verità .         (//  Qimo  cmtx 

Quo.  Là  là  là  là  là  là  là .  (  r^ria  del  M/^ 

Mad.  Forbien,TrebienMonfiù^  {mettale balla. 

r/^;  h^r}^  •  (  <^omc  fopm 

M^rf.  Afliireman  non  fi  può  far  di  pili  * 
Clio.  Favorijfca  ancor  lei* 
M^rf.  O*  quefto  nò  ; 
i  Non  fon.  in  cfercizio , 
\  E  poi  dirian ,  che  fon  fenza  giudizio^ . 
^uo.  Tutto  lice  alla  Mafchera  •  Mi  dia. 
La  man . 

"àad.  Via  pur .  Tute'  e  galanteria  • 

L'Onheftra  fuma  itmedèJimoMlnuttto, 
in  tanto  ,  che  fi  mettono     ballare . 

queflo  uno  Staffiero  chiama  con 
cenno  il  Cuoco  ,  e  glifarUall  orec- 
chio : 

:uo  Dldà  im>     con  licenza .     ^  MadL 
lad.  Di  conofcer  mi  par  quella  Livrea. 

Ah  Signora! 
lad.  Che  c'è? 
uo.  Temo  aflai*. 


Mad.  E  di  che?  \ 

C«o.  Madama  andar  m*é  forza . 

Mad.  E  dove  mai? 

Cuo.  Ove  il  Peftin  mi  sforza . 

M^rf.  Così  dunque  volete/ 

Lafciarmi  fola? 
O^o.  Nò ,  non  v*affligete  ; 

Di  vifta  non  vi  perdo ,  e  torno  fubito. 
Mad.  Di  voftra  lealtà  punto  non  dubito . 

Qualche  Disfida  é  quefta , 

Mentre  fe  gli  prefenta  un  Gavaliero 

Con  il  capello  in  tefta  • 

Mi  par  -  milpar  ,  che  fia—  sì  loconofco 

E'  il  Marchese  del  Bofco  • 

Cieli,  che  cofa  vedo  .  — 

Al  Signor  Colonello 

Han  levato  il  Cappello  — 

LaPerucca  —  li  Guanti  —  : 

Gli  levano  la  Spada- 
io fpogliano  del  tutto 

Nella  publica  ftrada. 

Che  ftravaganza  é  quefta  ? 

Egli  non  fa  difefa  , 

Non  fi  rifente ,  non  dimanda  aita  • 

Che  farà  mai  ?  povera  me  !  mi  pefa 

Abenche  mafcherata  il  reftar  fola . 

Biffe  di  tornar  fubito  :  onde  in  vero 

Qui  fi  nafconde  un  qualche  gran  miftéro 
Cuo.  Il  miftero  fi  e ,  che  non  fon  più 

Il  Signor  Colonello  • 

Del  Marchefe  del  Bofco  io  fon  il  Cuoco  • 
ìAad.  Come  !  Un  Cuoco  fei  tu? 

Sì 
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|G«o.  Sì ,  im  Giioco  |p  fon ,  fon  quello , 

Che  fitf  ad  ora  fù 
1   Scopo  di  quei^^ori ,     h  * 

Che  da  vqì  ottener  già  mai  non  puotcy 
I   IlmioPaclron,  bonlungafervitùa 

E  con  meriti  eccelfi. 
Mad.  O'  Ciel ,  che  (ento  I  ;  J ^ 

Qual  contratempo  c  quefto  « 

Cosi  fchernita  refto 

Da  un  vii  Servo? 
C«o.IlIuftriffima.mi  doni 
j  lapermiiiìon,  chiava j^r.  -^'fe 
1  Compatifca  il  fucceflb ,  e  mi  perdoni  ^    '  ^ 
Mad.  Non  penfar ,  che  fofita  ,  e  coleri 

La  tua  gran  temerità  . 
Ci4o.  Nò  di  grazia ,  non  $'  iacoUcn  > 
^  Perche  male  le  farà . 
M^rf,  Mafcalzon  —  di  té 
Cuo.  Di  me  ? 
Mtfrf.Sisi  sì  di  te,  dit<r. 

Come  pur  del  tuo  Padrone 
^  Io  {apro  ben  vendicarmi .  , 
Zuo.  Eh  Signóra ,  eon  le  bu^ei  " 

Eh  non  voglia  rovinarmi  * 
Add.  Lo  vedrai ,  fc  lo  farò . 
^«0.  Oh  Illuftriflìma,  nò  nò .  — 
In  tal  guifa  Forfantonc . . .  • . 
^uo.  fjp  fervito  il  mio  Padrone . .  ^ 

T'inoltrafti...,/ 
^^uo.  Tanto  bafti  ,  . . 

Taci  infame  5  taci  indegno  ; 
Vanne  tofto ,  e  và  in  mar  hora . . 

He 


74  ^      ^  , 
Cuo.  Ho  vbhldkò  >  onde  fon  degao , 

E  di  fcufa  y  e  premio  ancora  .  é  •  ♦ 
M^rf.  Col  bafton  ti  prcmiarò  • 


TERZO.  75 

S  CE  N  A 
Colonnato  ^ 

Cimerò^ 

VOI  già  liberi  fietc 
Miei  defiri  aaiorofì  i  d'Ernelmda 
I^'alto  infano  furcwce 
Mi  fciolfe  i  nodi ,  e  mi  £è  faggio  il  core  i 
Ma  come  d'Eduige  , . 

Placherò  l'ira ,  ed  il  fuo  glufto  /degno  ? 

La  Iperanza  Infinga  il  pen/Iero 
E  i  rigori  di  fdegno4evcro 
Timorofo  nVarrcftano  il  pie  • 
Ma  che  tardi  dubbiofo  mio  core 
Non  hà  mai  tata  forza  il  timo. , 
Che  fia  freno  alla  fpemc  d'iinRc 

■  *  ■     •  •   -  .        _       •      ,  ■  ■■-.''■■•'««ri- -  ' 

Mdui£ci  e  (fcwfj  poi htmtìniaìn^Jpme . 

E'  Ricimero,  un  fola  punto  avanza 
tS  diftino,  c  al  mio.  Già  la  Nor« 
Vede  fulle  mie  tempia  (vce.a 
L  orme  d'una  Corona , 
Che  un  di  fplcndea  del  mio  gran  Padre  in 
c.  (  Che  pcnfi  )  ò  Ricimero  »  (fronte 
Già  m  Ernehnda  cftinto 
Della  ragione  è  il  raggio .) 

(  Giun- 
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En/»(Guing0  opportuna)  ^ 
Edu.  Il  celcb^'p  ^pp^rato 

Onde  onorar  pretende 

Un'accjuifto  infedel  d'un  Trono  illuftrc 

Cupidigia  sleal  degli  altrui  Regni, 

Irrita  contra  te  ^li  giufti  fdegni  • 
Erw,  (  Ah  vi  agglmigati  le  Stelle 

Tutto  il  giufto  furor  dell'  ire  eterne) 
I{k.  Senti  Eduige  ;  un  vìi  timor  non  giungè 

Sino  al  cuor  de*  Monarchi  ;         *  : 

Chi  v'é  ,  ch'oggi  contenda  a  Ricimera  ^^i 

Ciò  5  che  armato  acquillò  ?  v'é  l'amor  mio  j 

Quello  difarma  o  bella 

Tutto  il  mio  fdegno ,  e  a  te  mi  rende. 
:Em.(0  Stelle) 
EJ«.(Ch€fento  )  ' 
l{ic.  Or  tu  perdona 

Se  una  fiamma  infcdel  pot^poc*hore 

Contaminar  il  beirincendìo  noftro, 
Edu.  (  Che  farai  Eduige  ?  ad  Edelberto 

La  fé  giurata) 
Ern.  (  Ah  guefta  pace  atterra 

Tutta  la  mia  vendetta  )  ^ 
i^/V.  Sul  rogo  del  cor  mio 

Più  puro  €gli  divan^  .  :    -  - 

ìlrn.  (Ingegnofo  mio  fdegno,  ad  ogni  purezze 

Quella  pace  fi  rompa)  *  " 

J^/V.  E'  tardi  ancora 

TLrn.  Signore  ip  van  refifte  il  mortaf  fafto 
A  ciò ,  che  fida  sii  l'eterne  Sfere 
Immutabile  il  fato  ;  ei  vuol  ch'io  fpcnga 
I  concepiti  fdegni  ?  .  :   ,  ^ 

\  -  Con 


^TEfRZO.  77 
^/c.  Con  tatt'  li  felino  efla  £iveJIa^;^^ah  fbrle 

L'efin^ero  ibror  lalciò  la  mente 

Di  le  Signora? 
Edu.  (Il  Tradiròr  rifente 

La  fua  fiamma  infcdel  ) 
Ern.  Quindi  io  ti  reco  > 

La  man  di  Spofo ,  e  la  tua  legge  adoro  n  ^ 
Erf«.  Kicimero  IO  non  devo 

Ripugnar  al  comando 

Del  real  Genitor,  Spofo  faccetto , 
irn.  Per  te  iion  v'é  più  fdègno 
zdu.  Per  te  fon  tutta  amor 
^  Tutta  la  fede  impegno 
ì  2.   pi  quefto  amante  cuor  ^ 
\ic.  Fia  mia  cura  Eduige 

Ottenerti  la  forte 
^  D'un  talamo  Reale  ; 

Quefta  è  mia  Spofa,  e  di  Norvegia  ii  SoqVo 
.  E)^a  co^  e  di  ErnelindI  é  dote  ^ 

m  (Gial  incend^^^^  or  fi  ripidi 

La  mentita  follìa)  ^  ^ 

ic.  Lafcia  o  mia  vita  • 

rn.  A  me?  .    ,  ' 

Cosi  fchernifci 

Nuovamente  Eduigeanimaindegiia? 
t  c.  Che  a  quefto  feno 

r^.Si  dolce  conforto 

^'^i^re  l{ìctmero  mol  ab  - 

La  bella  Galatea  ^ 

Ad  Aci  Idolo  fuo  cosi  dicea  . 

^.  Ritorna  a  delirar  •  Stelleinclcmen  ti  ! 


l'vi  Ci' 


7S  A    T   T  O 

Ed  li.  Ricimero  egli  è  tempo , 

Che  Rcinaip  mi  fcuopra^  or  ri  comando. 

Che  tu  da  qucfte  m  ura 

Pria,  che  tramonti  il  dì  rivolga  il  paflb . 
I[!c.  Mi  muovi  a  rifo;or  dì  della  gran  guerra 

Chi  fia,  che  a  me  ne  venga 

Nuimo  infoiente^,  e  baldanziofo  Araldo  I 

SCENA  XL 

Edclhertù ,  Vìtìge ,  B^ododdo  5  4  deuì  ^ 
Udel  p  Delberto  • 
vk.       Vitige , 
F^od.  E  Rodoaldo^ 
^/c.  Ah  fon  tradito. 
Edel.  Olà  quell'armi  a  terra 

Goti  fupcrbi* 
^pd»  Ah  Moftro 

Tempo  è  ormai ,  che  la  Morte 
Di  mia  mano. . . 
Edu.Nò,  ferma  Rodoaldo  3  ^ 
Se  nulla  meritar  puotc  Edui^ 
A  me  dona  il  piacer  di  tua  vendetta  5 
Io  punirò  il  Fellone . 
Ern.  A  me  s'afpetta , 

Che  per  fottrarfi  al  violento  amore 
Fu  d'  vopo ... 
p^od^  Ad  ambe  il  dono . 
Erff/.  Ricimero  io  t'aifolvo. 
Ern.  Io  ti  perdono. 
I{ic.  Mia  Regina ,  Ernelinda 
Voftra  eroica  virtcì  rende  più  grande 

L'or- 


T  E  R'  Z  O  ^ 
L'orror  del  mio  delitto;  * 
Io  fon  confiifo ,  al  cuor  di  Riamerò 
Quefta  bella  Pietadc      .  si^ 
I  E'  cafìigo  ii  pui  dolce,  e  il  piti  fevcfo . 
Su  le  vie  degl'£lili       i  f-,^ 
Quefta  bella  pietà  piacerà  forfè 
Del  tuo  gran  figlio  all'ombra .  - 
l{od.  Anime  grandi 

La  ragion  del  mio  fdegno  * 
Dalle  voftre  preghiere  io  non  difendo  j 
VIVI,  e  la  mia  Regia  amiièà  ti  rendo , 
tdu.  E  pur  vero  Ernelinda , 
Che  puro  in  te  rifpknda  ! 
Della  ragione  il  Raggio? 
Brn.  Una  fìnta  follìa  fii  mia  difefa 
■  Contro  del  fiero  amordi  Ricimero . 
^tt.  E  ti  ferbò  tutta  innocente  j  e  bella 

Di  Vitige  agliampleffi. 
ir».  Idolo  mio 

^  Spofa  amante  ti  ilringo. 
Idei.  E  feco  al  Trono  eccelfo 
Delia  tua  Dania  aito  Campion  ti  rendi 
Rivegga  Ricimero 
li  filo  Gotico  Soglio . 

VÌ<?'"^^°xf P'^S^'  l'orgoglio, 
ie/.  Regni  m  Norvegia  Kodoaldo , 
a .  ha  IO 

Sovra  il  Trono  Boemo 

Del  mio  Spofo  Ed  Giberto 

A  ft  anco  attenderò,  che  tarda  Parca 

Dal  Cnn  di  Rodoaldo ,  ad  ambi  renda 

il  pacerno  retaggio .  .  . 


S 


so      ATTO  TERZO- 

l^od.  Sofcri vo  al  gran  Decreto 
Sia  ragion,  fia  vittoria,  opur  fia  dono 
Per  la  bella  Ediuge 

Cuftodc  Io  fono ,  e  non  Signor  del  Trono  » 
Cboro^       Tra  i  contenti  del  piacer 
;    Rida  il  Ciel , 
^  Fefteggi  il  Suol  > 
E  sugl'auge  del  goder 
Taccia  ii  pianto  ^ 
—         1  fugga  il  duol  • 
...  Fra  &c. 


Fim  4f  ir  Opera.  ^ 


